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LETTERA XCIV. 

A RISTO A T I M A li I £. 


ON vi hoperanche cos’alcuna circa il 
governo della città, in cui mi truovo. 
Égli è un governo mirto , cioè com- 
porto di Monarchia , d’ Arirtocrazia, e 
di Democrazia . La Monarchia viene 
rapprefentata dal Re , 1’ Arirtocrazia, 
e la Democrazia dalla due Cartiere al- 
ta , e bada del Parlamento . Quella mefcolanza di 
governi molto contribuire alla felicità dello Stato , 
perchè i membri componenti una delle riferite Ipezie 
d’autorità , invigilano, che 1’ altra non rendafi fupe- 
riore contro i diritti della Nazione , e del Regno . 
Tale diverfità di governo , che vedefi in quella Cit- 
tà, mi ha fatto riflettere alle differenti fpczie di go- 
verni , che regnano nel mondo . 

Uno Stato può efTere governato in cinque differen- 
ti maniere . Quando la Potenza fuprema rifiede nel 
popolo , cioè a dire , nelle Afiemblee generali 
de’ Cittadini , come praticavafi altre volte in Ate- 
ne , o nel corpo delia nazione rappefentato da Di- 
putati, che la fceglie, e che cangia a fuo gurto , ai 
quali Diputati accorda quel folo potere, ch’ella giu- 
dica a propofìto , come in Olanda , io Stato è De- 
mocratico . Quando l’autorità fovrana è efercitata 
dai piò nobili , e più portenti Cittadini , i auali ten- 
gono la loro autorità dalla lor nafcita , dalie loro 
ricchezze , o dal qualche altra dirti nzione , indipen- 
dentemente dalla fcelta del popolo , come a Vine* 
già , Genova , & c. lo Stato chiamafi Arirtocratico . 
Quando 1’ autorità tutta intera , e la pienezza del 
potere legislativo rifiede nel folo Monarca , in gui- 
fa nondimeno , che il poter aflòluto lìa un potere 
Tomo IV. A patec- 
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paterni , che Colo proponefi il vantaggio de’ fudditi' , 
e che è temperato daH’ofTervartza delle leggi fonda* 
mentali de' o Stato , e delle aqtiche formalità, of- 
lervanza , di cui non n’ è debitore il Monarca che a 
Dio , come in Francia , il governo è Monarchico . 
Quando l’autorità è talmente Pignorile , che non v* 
ha, altra relazione dal Sovrano a’ luoi fudditi, che quel- 
la d’un padrone a’ luoi fchiavi ; che la proprietà delle 
foftanze appartiene al Sovrano , e che può difporre 
della vita dei fudditi , fenza edere autorizzato da’ 
motivi di giurtizia , come in Turchia , il governa è 
difpotico . Finalmente, quando vi fono molte Poten- 
ze in uno Stato, non fubordinate l’ una all’ altra , ed 
il concorfo delle quali è necelfario per fare , e pef 
cambiare le leggi, come in Alemagna, in Inghilter- 
ra &c. il governo è mirto . 

Budino fortiene , che folo fianvi tre forti di go- 
verni (a) *, e quella ancora li è l’opinione di Ta- 
cito (b) e di Giulio Lipfio (c) . Boditio mette nel 
rango delle Democrazie qualunque governo mirto , 
fondandofi fu ciò, che in quelli tali governi , la— 
nazione, ed il corpo, che la rapprefenca , ha la fu- 
prema autorità ; ma quello principio non è fenza 
eccezione . In Polonia , per cagione d’ efempio., 1 * 
autorità è divifa tra ’l Re , c la nobiltà , e non-fo- 
ìo il popolo non ha una fuprema autorità ma- 
vì- non ' 


» - • * . / 

(a) Bodino della Repubblica , Lib. 2. 

(b) Narn cuntìas naùonts , & uxbes populus , aut pri- 
mores , aut ftnguli rrpunt. Tacit. Annal. Lib. 3. • 

(c) Qttidquid fendere , nec ccetum aliquem foci aleni, fine 
ulla barimi formar um reperì es , nec in eo ali am prater ijlas. 
Mi [cent ur tnter fe , fateor , & remìttuntur , aut interi - 
duntur ; fed jlc ut propende at , & propenderei ferri per ali- 
qua pars a qua jure ei nomert . JuJi, Lipf. .Polttic. lib. 
Z.c.z 
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non entra per fino ' in veruna porzione della mede- 
Urna . 

La diflinzione del governo monarchico t e difpo- 
tico non è generalmente accordata . Molti fol ricono- 
fcono una fpezie di governo monarchico , il quale de- 
genera in tirannia , le vi fono infrante le leggi . So- 
stengono, che gli abulì d’ un governo non ne forma 
un’altra di differente qualità , quando non vogliali an- 
cor dillinguere l’ Oclacrazia (a) dal governo Demo- 
cratico, è l’Oligarchia [ b ] dal governo Ariftosraticoi 
ma quell’ opinione (embrami malfondata, perchè la ti- 
rannia , o T abufo di qualche governo, qualunque ei 
fiali, non fu giammai autorizzata dalla collituzione 
- medefima del governo, nè riconofciuta come legitti- 
ma , laddove ne’ Regni d’ Oriente , e d’ Africa il di»' 
fpotifmo è fondato (ulla perlualiòne generale de’ po- 
poli , che tutto appartenga a’ loro Sovrani , e che 
eglino abbian diritto di diiporre delle loro vite fenz’ 
altro motivo, che le loro volontà. 

Egli è vero ,• che fotto ’l governo monarchico , 
niuno può refillere al Re : ma s’ egli abufa della 
vita , e delle follanzc de’ Puoi fudditi , fe diitrugge 
le leggi fondamentali , viola pure tutti i principi 
del governo , benché i fuoi fudditi non Piano i fuoi 
giudici , e che eglino non fiano confeguentemente 
. in diritto d* ufcire dalla fommilfione dovuta al loro 
Sovrano , e d’ opporgli la forza . L’infrazione delle 
leggi fondamentali non può durare, che tanto quan- 
to dura la violenza, 9 al piò quanto la vita d’ un 
Re , che fedo $ ufufruttuario della fua Corona. Il 
governo difpotic®. non ha alcuna di quelle malfime * 

A 2 I prin- N 


(a) Oclocrazia lignifica in Greco la confufione d’ un 
popolo . 

(b) Oligarchia efprime in Greco un piccol numero; 
come allorquando i Triumviri fpogliavano il Senato Ro- 
mano dell’ autorità , che gli apparteneva . 
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I principi di quelli due governi fono dunque effen- 
zialmente differenti , per fino più oppolli fra loro 
celle altre tre fpezie di governi generalmente ammef- 
fe da tutt’ i Filofofi , Politici, e Giureconfulti, 

Gli uomini non hanno potuto immaginarfi alcuna 
forma di governo , che non fi riferifea all’ una , o all’ al- 
tra delle cinque da rae propofte. Veruna d’effe non è den- 
te da qualche difordine ., e da qualche pericolo . E’ ordi- 
nario agli uomini di regolare le loro opinioni (opra i pre- 
giudizi della lor nafeita, e della loro educazione. Ora 
quell’ è la fola materia , in cui fia ad effi molto vantag- 
giofo di regolarli (opra i propri pregiudizi . 

Il miodifegno non è d’attaccare queffa varietà d’ opi- 
nioni ; ma allorquando fi è una volta ben perfuafi di que- 
llo principio , che ogn’ uno dee avere la più feuel fom- 
meffìone pel governo leggi rtimo , eh’ ei truova (labilito, 
non è male, anzi è moìco utile d’efaminare (enz’ alcun 
dilegno d’ innovazione , o di difubbidienza ciò , che ca- 
daun governo può avere di difettofo , e di buono ; anzi 
nulla può contribuire più di vantaggio al ben pubblico in 
qualunque Società , che una cognizione perfetta della na- 
tura del fuo governo , la quale impegni ugualmente tutt’ 
i Maeffrati al buon ufo della loro autorità , e tutt’ i fuddi- 
ti alla dovuta ubbidienza . 

Ne’ fupplicana d’ Euripide , il diputato di Tebe 
difputa contro Tclèo (<t) (opra i vantaggi dello (la- 
to monarchico , e di quello di Repubblica . L’In- 
viato comincia , ed infide fovra , la feelta de’ Mae- 
flrati d’ una Democrazia , eh’ ei paragona ad un col- 
po di dadi ; fopra 1’ abufo deA’ eloquenza , che vol- 
ta lo fpirito de’ Cittadini come le ntd ce : filli’ acce- 
carne n- 


(a) Traduzione del Padre Brumoi nel Teatro de’ 
Greci , /. 2. p. 540. 
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camento d. una moltitudine fconfigliata , finalmente 
{opra la deprezza de’ malvagi nel follevarfi a' primi 
impieghi . Tefeo dichiara (a) , che nulla fembragli 
più perniziofo del governo monarchico : che le leg- 
gi tacciano fotto un Sovrano , m vece che ugual- 
mente parlano in favore del povero , e del ricco 
in un governo democratico j che non v r ha altro 
arbitrio fra loro , che l’equità; che ciafcun cittadi- 
no può dare de’ configli pel ben pubblico ; che que- 
llo appunto- fi è il mezzo di diftinguerfi ; che per 
lo contrario in un Regno le perfone dabbene fono 
fofpette , e non hanno fovence altro premio della loro 
proibita» e del loro candore, che la morte . Che fer- 
ve, continua egli, d’ammaflare pe’ luo eredi delle ric- 
chezze , onde un tiranno rapirà la miglior parte , e 
di educare con diligenza delle figlie , le quali diver- 
ranno la preda de’ Tuoi sfrenati defi ri , ed un {ogget- 
to di lagrime pe’ loto parenti ì ( b ) 

Diogene il Cinico (c) fi è dichiarato per la Demo- 
crazia, e quello è pure il fentimento di Filone (d) r 
e di Machiavello. Euripide fi determina per la De- 
mocrazia , per la ragione , che molte ancore meglio 
alficurano il ballimento di una fola fe) . 

Arinotele truova 1 ’ Arillocrazia preferibile (f) 
in un paefe , ov’ è più numerola la cavalleria , e 
la Democrazia , ove la forza dello Stato principal- 
mente confille nell’ infanteria . Dice , che molti- 

A 3 tudine 


(a) Tefeo in conformità di querti fentimenti, (pa- 
glioni- dell’autorità fovrana , e trasferilla al popolo. 

» (b) Il governo Democratico introdotto in Atene da 
Tefeo, durovvi poco, Gli Ateniefi ebbero ancorasi* 
Cimi Re dopo di lui . 

(c) Diog. Latri . in Diog. Cynìc. 

(d) Phil. Jud . de Creai. f.r incip. 

(e) Euri fi. afi. Stoù. Sermon. 41. fife Refiublie» . 

(f) Arijiot. PUttic. iti». 6 , 
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tudine è meno foggetta alla corruzione , come ap- 
punto l’acqua , che meno fi corrompe quant’ è più. 
abbondante . 

‘Plutarco nel banchetto de’ faggi fa proporre da 
uno de’ convitati quella queftione : Qual governo 
popolare è il più perfetto ; Solone rifponde , che è 
quello , in cui l’ingiuria fatta ad un particolare , 
intereffa tutt’ i Cittadini . Biante dice , ove la leg- 
ge tiene luogo di Re; Talete , ove gli abitanti non 
Tono nè troppo ricchi , nè troppo poveri ; Anacar- 
fi , ove la virtù è onorata , ed abborrito il vizio ; 
Pittaco , ove le dignità non fono accordate , che 
alle perfone dabbene ; Cleobulo , ove i cittadini te- 
mono più il biafimo , che la legge ; Chilone , ove 
le leggi fono alcoltate* e non gli Oratori [a]. 

Il noftro governo è popolare , dice Pericle , ( b ) 
perchè noi abbiam per mira la felicità del popolo , 
e non quella di alcuni particolari . Tutti hanno il 
rriedefimo diritto al governo , benché di condizione 
differente , e tutti godono gli Beffi privilegi . L’o- 
nore non è conferito alla nobiltà , ma al merito ; 

, la povertà, nè la baffezza della condizione non im- 
pedifce , che un uomo afeenda alle dignità , purché 
ei fen renda degno , e che poffa effer utiie al fuo 
paefe . Noi viviamo fra noi in particolare colla 
fieffa libertà, che in pubblico, trattando affieme con 
allegriate franchezza , fenza effere fofpetti gli uni 
agli altri . 

Nulla è più facile di confutare quanto vien det« 
to in favore della Democrazia . Qual forza ponno 
avere le leggi , quando dipendono da una moltitu- 
dine ignorante , che non le intende ? Qual faviez- 
za , e quale cofianza pub egli afpettarfi da un po- 
polo , il quale lafcia condurli da i fediziofi difeorfi 

r di al- 


fa) Idem Pclitic. lib. 3. 

(b) Perici, apud Thucydid. lib. 2. 
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di alcuni oratori , Tempre pronti ad ingannarlo pel 
loro particolare intereffe ì Ben lungi di paragonar 
quello popolo ad un basimento aflicuraro da mol- 
te ancore , non raffomiglia egli piuttollo ad un ma- 
re tcmpeltofo , e continuamente battuto da’ venti 
contrari ? (<*) L’ uguaglianza vantata da Pericle è 
la forgente di mille difordini . La faviezza , e la_. 
giudizia non ponno trovarli in limili fuffragj . li- 
na sì balli» dipendenza è capace di eilinguere lo zelo 
del cittadino più affezionato alla Tua patria . Nulla è 
cotanto fervile , e tanto proprio a far nafeere , ed a 
mantenere i fofpctti , e le diffidenze , che il vedere 
in tutti i piìj vili abitanti di una Città, degli uomi- 
ni, che hanno il diritto , ed il potere di nuocere ai 
più illullri , ed ai più virtuolì cittadini . Sembra, che 
le lodi date ai governi democratici fiano tanti colo- 
ri , che ne faccian feorgere la deformità . Amicarli 
ha fatta una deferitone (b) molto giuda dt queda 
fpezie di governo, allorquando ha detto, che in Ate- 
ne i faggi proponeano , e decideana i pazzi . Agora- 
crito predo Aridofane (c) rapprefenta il popolo d’ A- 
tene lotto P allegoria di un vecchia molto affennato 
da lui deffo , ma che nelle pubbliche affemblee cade 
in debolezze . * 

Il governo di Repubblica è predo gli Autori an- 
tichi Icreditato per 1’ ingratitudine . I Corioìani , i 
Carailli , gli Scipioni hanno provata quella della Repub- 
blica Romana .* Romilcare crocidilo a Cartagi- 

A 4 ne 


(a) Nullum enim profu idum mire , nullum vttfìum f re- 
turn , & procellofum tanto* eia fìuclut , quinto* multi tu. lo 
tnotus bubtit , utique fi novi , & brevi duratura liberiate 
iuriiriat : pxnitctque e.vn modo confilii , modo potai tenti* 
ip/ìus . Quint. Curt. lib. to. ' 

(b) Anachars. apud Plutarcbum in So.'onc . 

(c) Artjlophan. in equitib. nei, z. 
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ne (a) , rinfacciò dall’ alto delle Croce a’ Tuoi Citta- 
dini la loro ingratitudine , la loro ingiuflizia , e la 
loro perfìdia , e nominò tutt’ i Generali , de’ quali 
aveano pagati i lervigi con una morte infame . I 
Cartaginefi erano debitori della loro falute ( b ) al 
Lacedemone Xantippo . Quefto Generale aveva_. 
cangiata la fortuna delle lor armi , avea fermati i 
progredì di Regolo , e dopo d’aver battuta l’armata 
Romana , aveva fatto Regolo fleffo prigioniere . L* 
ingrata Repubblica diede degli ordini (egreti a quel- 
li , che riconduceano Xantippo in Grecia fopra i va- 
fcelli di Cartagine , di farlo perire nel viaggio. 

Gli Ateniefi hanno date delle pruove della loro 
ingratitudine vedo i loro piu illuflri cittadini , col- 
la prigionia di M.lziade, l’ efilio di Temifìocle , ram- 
menda di Pericle, la morte di Pacheo , (c) il ban- 
do d’ Aiiflide , la condannazione di Socrate , e di 
Fozicne . Quando Cimone ( d ) figlio di Milziade ri- 
venne colmo di gloria dalla lua fpedizione contro i 
Perfiani , in cui riportate avea in una fola giornata 
due grandi vittorie una in mare , e 1’ altra in ter- 
za , di forra che quello fol giorno avea uguagliate^# 
le due giornate di Platea , e di Salamina , appena^* 
rientrò nella fua ingrata patria , che fu accufato , 
con gran pericolo d’ effe re condannato a morte , di 
non aver fatta la conquida della Macedonia colle 
fue intelligenze co* nemici della patria : ragione , 
eh’ tra per altro molto frivola . I Generali Ateniefi 
(e) j che riportarono una vittoria delle piu fegna- 

late 


(a) JuJìin. lib. 21. 

(b) jìpptan. de Bell. Punico . • 

(c) Pacheo dopo la conquida di Lesbo , eden do flato 
chiamato in giuflizia , per render conto di fua condotta, 
trafle la fua (pada in prefenza de’ Giudici , e s’ uccife . P lu- 
tarci). in Ni eia , T hucidid. lib. 3. 

(d) Cornei. Nep. in Cimon. 

(e) Xenoph. Hift. Grac. 1 . 1. Val. Max. /. j. c. 1. 
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> late in mare pretto TI fole Argive fopra i Lacedemo- 
ni , avendo colta l’occafione di profittare della loro 
vittoria , piuttofto , che di trattenerfi a rintracciare 
i corpi de’ Soldati fiati uccifi , per far ad etti i fune- 
rali , fu loro fatto il procedo fopra l’accufa de’ lo- 
ro maligni , e furono condannati a morte dal popo- / 
lo . Diomtdone , uno di quelli y che furono giustizia- . 
ti , non impiegò i Tuoi ultimi momenti a rappresenta- 
re agli A tenie fi l’iniquità dì tal condannagione , ma 
a pregar gli Dei, che la fua morte, e quella de’ fuoi 
componi ridondatte in vantaggio della Repubblica • 

Finì , (ponendo al popolo i voti fatti dall’ armata » 
per timore, che la Repubblica non adempiendoli r non 
traefle fovra di lei lo Sdegno, e la vendetta de’ Nu- 
mi . Gli Ateniefi , pentcndofi d’ aver fatto morire 
quelli grand’ uomini , condannarono a morte i loro 
accuSatori , la Sciando fi eglino trafportare dagli (letti 
movimenti d’ ingiufiizia , e di viltà tanto nel giudi- 
zio , che dopo la condannagione di Socrate . La pre- 
ghiera di Diomedone non fu eSaudita . Cabria Gene- 
rale Ateniefe guadagnò poco dopo una battaglia nava- 
le vicino a Natto , dopo cui fece cercare tutti i corpi 
de’ Soldati , per dar loro la Sepoltura ; e non infegut 
gl’ inimici , che potea finir di Soggiogare . I Lacede- 
moni , avendo riparate le loro perdite, Soggiogarmi 
poScia Atene , che fu efpofia a mille calamità . • 

Appellavafi in Atene da tutt’i giudizj de’ Magistra- 
ti al popolo . Solone fece parte del governo ( a ) 
sili piò infimi fra i Cittadini , che non avevano pri- 
ma di lui verun Suffragio . Dopo un numero eSat- 
to , ed un calcolo generale de’ beni di' ciafcun parti- 
colare , compofe il prim’ ordine de 1 cittadini di quel- 
li , che aveano un’annua entrata ascendente a cin- 
quecento mine tanto in grano , che in frutti . Pofe 

nel 
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(a) PI ut arci, in Solo n. 
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nel fecondo rango quelli, che ne aveano trecento , 
e che potevano alimentare un cavallo . La terza 
dalle era comporta di que’ , che folo ne aveano du- 
cento . La quarta, ed ultima dalle conteneva tute 7 i 
mercenari , e le perfone, che viveano col loro trava- 
glio. I Cittadini di quell’ ultima clalfe non potevano 
efercirare alcuna carica pubblica , e ’l diritto di citta- 
dinanza era limitato ai luffragj nelle elezioni, nelle 
pubbliche deliberazioni , e nelle condanne . 

La rtoria d' Arene forprende da bel principio. Ella 
fu prima governata da’ Re. Tefeo rinunziando if regno 
. fu il primo , che introduce il governo popolare in \ 
Grecia . Gli Ateniefi ritornaron ben torto, e per fino 
durante la fierta vita di Tefeo, alla prima forma del 
loro governo monarchico, Mnerteo , eflendofi fatto di- 
chiarar Re. Dopo la morte di Codro ultimo Re d’ 
Atene, iMedone fuo figlio primogenito fu Arconte 
perpetuo. Quefti Arconti perpetui avevano una auto- 
rità illimitata, la quale rtendeafi al civile, ed al mi- 
litare : ma doveano render conto della loro ammi- 
niftrazione al popolo. Vi furono quattordici Arconti 
perpetui, che fuccedettero l’uno ali’ altro durante lo 
fpazio di più di trecento anni. Alcmeone fu l’ultimo 
di quelli Arconti perpetui. Dopo di lui tale magi- 
ftratura fu folo conferita per dieci anni. Ella reffò 
nella famiglia de’ Medoniti , o difendenti di Me- 
done figlio di Codro , fino alla morte d’ Eriflia , o fe- 
condo altri , di Tiefia fettimo , ed ultimo Arcon- 
te decennale . La famiglia di Codro ertendofi ertin- 
tà , il popolo creò degli Arconti annuali, ed in ve- 
ce d’un folo, ne {labili nave per ciafchedun’ anno . 

Il primo era (empHcemente chiamato Arconte , 
dava il fuo nome all’ anno y il fecondo era chiama- 
to Rey il terzo , Polemarco, o fia Generale d’ ar- 
mata -j gli altri lei , Tefnaoteti , od Ifpettori delle 
Leggi . Una tale mutazione fuccedette il terz’ an- 
no della ventcfirr.a quarta olimpiade’. Quella for- 

- ma 
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ma di governo fu però qualche volta interrotta , co* 
me nella tirannia di Pifittrato, nell’autorità di Pe- 
ricle, che conferve) Tempre nulla ottante l’ apparen- 
za del governo Democratico ; ne’ trenta tiranni fta- 
biliti da Lifandro ,“ allorché quetto Generale Lace- 
demone prefe Atene ; ed in tempo d’ alcuni altri 
tiranni , i quali impadronironfi di tèmpo in tempo 
della Suprema autorità . Atene dovette molto fof- 
frire fotto i Re di Macedonia , e principalmente fol- 
to Caffandro . Demetrio refe la libertà agli Ate- 
niefi , che furono nulla ottante poco riconofcenti , 
perchè Demetrio , avendo perduta la battaglia d’ Ip- 
fo in' Frigia, negarono d’ accordargli un* afilo. Que- 
llo Re , per vendicarsene , impadronilfi d’ Atene . 
Ella Scotte il giogo de’ Macedoni , e fi mantenne 
con molta gloria , fino che fu prefa da Siila . L* 
Imperadore Adriano riftaurolla . I Sciti la prefero 
pofeia , e la rovinarono fotto 1’ Impero di Gallieno 
l’anno ducento Settanta dell’ era volgare * Rientt^ 
poco dopo fotto 1’ Impero Romano ; ma Alarico 
Re de’ Gotti fen refe padrone in tempo degL’Ira- 
paradori Arcadip, e Onorio . L* Imperador Giuftino 
intraprefe di riftaurarla nel fefto fecolo. Dopo ciò « 
ella è fiata quafi Sepolta per lo Spazio di Settecen- 
to anni . Nel fecolo decimoterzo , i Principi confe- 
derati delle crociate, avendo divifi fra loro gli Sta- 
ti della Grecia, ella tornò a ricomparire nella Sto- 
ria. Pafsò fotto il titolo di Ducato in molte fami- 
glie , de la Roche , de Briene , d’ Acciaioli e fu 
pofeia potteduta dagli Aragonefi , e dai Veneziani , 
fino che Maometto II. fe ne rendette padrone nel 
mille quattrocento cinquantacinque . I Vinizi ani la 
riprefero nel mille Seicento ottantafette . Ma tor- 
narono a perderla nell’ultima guerra da' etti avu-t 
ta contro il Turco. Ella porta oggidì il nome di 
Setina . 

Tornando alla ttoria antica d’ Atene, noi Siamo 
forprefi dalle battaglie di Maratona , e di Salamiita 
dalle conquitte, dalla pompa degli Spettacoli, e dal- 
la 

\ • - - 
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la magnificenza de’ pubblici edifixj ,* ma fe quedame-- 
defima ftoria ci modrafle con tutta 1’ efattezza i tu- 
multi delle Ademblee , le fazioni, che dividevano 
la Città, le (edizioni , che l’agitavano, i Cittadini 
più illudri perfeguitati , efiliati , e puniti di morte , 
fecondo il capriccio d’ un’ oratore violento , ed inte- 
redato , ci pervaderemmo facilmente , che quello po- 
polo sì gclol'o in apparenza della fua libertà , era in 
fòdanza più fchiavo , che in qualunque altro gover- 
no ; che la virtù v’era più efpolìa aH’opprdTione ; e 
che nè la Macedonia , che era uno (lato Monarchi- k 
co, nè la Perfia, eh’ era uno iìato difpotico, non 
fornirebbon quafi tanti efempli di tirannia, quanti la 
fola Città d’ Atene . 

Le Repubbliche di Grecia , dice Cicerone , ( a ) 
fonofi perdute per la temerità, e licenza della Af- 
femblee popolari . Roma non fu efente dai medefimi 
torbidi , e Tito Livio (£) in legnaci , che ’l popolo 
fuvvi appena liberato dalla fchiavitù de’ Re , che 
cominciò ad edere violentemente agitato dalle tem- 
pefte dè’ Tribuni. Il popolo d’ Atene era oziofo , 
e curiofo , riempiuto di politici decitivi , e di no- 
Yellidi folleciti. La forma del luo governo fomen- 
tava quelli difetti . Teofrado ne’ Tuoi caratteri ne fa 
una fatira molto ingegnofa , allorché dice, che l'uno 
ha lafciati rubare i fuoi abiti nel bagno in tanto , 
che trattenevafi a raccontar le novelle ai padeggieri , 
che fermava ; e che l’altro il giorno dedb avea prefa 
una Città coi fuoi bei difeorfi , non avea pofeia avu- 
to di che cibarli a pranzo . 

, De- 


fa) Grecerum Refpublicx fedenti conciona temeritate 
adminijirantur . Cìcer. Orat. prò Fiacco . 

Grxcia concidi t li ber tate immoderata , & licentia 
coqcionum . Cic. ibid. 

(b) Plebs foluta regio metti , agitati capta tribuni- 
tiis procedili* Tit, Liv.lib.z. 
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Demottene rinfaccia a’ fuoi Cittadini queft’ ozio 
coi tratti della pii eloquente invettiva . Voi , die’ 
egli , ( a ) non andate piti lunge della piazza pub- 
blica per domandarvi gli uni agli altri , che v’ ha 
di nuovo ; Ma che può dirvifi di piò nuovo quanto 
quello , che voi vedete? Un uomo di Macedonia fi 
rende padrone degli Ateniefi , e dò legge a tutta la 
Grecia . Filippo è egli morto , dice uno > Nò , dice 
l’altro» ei non è» che ammalato. Eh che importa a 
voi , ch’egli viva , o che muoja ? Quando gli Dei vi 
liberafTero di Filippo , la voftra infingardaggine ve ne 
acquitterebbc ben rotto un’altro . . 

Nella Democrazia ella è una confeguenza natura- 
le che il popolo innalza alle cariche que’ Cittadini » 
che piò fono fomiglianti a coloro, la pluralità de’ 
fuffragj de’ quali ha diritto di decidere, cioè i più in- 
capaci di governare ; ed egli è fovente un contrafie- 
gno di merito , e di virtò il ricevere de’ cattivi trat- 
tamenti da un popolo. Quello governo è piò arbitrario 
del- monarchico ; e la libertà è ben piò grande dal 
canto di coloro, che fembrano incaricati di cos’ aldi- 
na, a nome de’ quali nulla fi fa, e che rigettar pon- 
no fovra cafe foraftierc gli odiofi effetti de’ loro fe- 
greti artifiz) . Temiftocle chiamava fovente il fuo pic- 
col figliuolo il padrone della Grecia, perchè, diceva 
egli , quefto figliuolo è molto amato da fua madre , 
la quale fa tutto ciò , eh’ ella vuole di me ttef- 
fo , ed io comando pdfeia alla Città d’ Atene, che, 
dà legge a tutta la Grecia . Truovafi Tempre mai 
qualche cittadino, il quale difpone a fuo capriccio 
«■ de’fuffragj nelle Affemblee; e per l’ordinario fono 
i piò facinorofi , che s’ impadroni feono dell’ auto- 
rità. Senofonte fa vedere, che in Atene i cittadini , 

che 



(a) Dcmofl. Philipic. J. 
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-che avevano meno capacità, c virtù , calettavano 
quelli i quali erano eccellenti in ogni forra di cofe . Un 
Lacedemone , avendo propofto (a) a Licurgo di fta- 
bilire ii governo democratico , principia , gli rifpofe 
quefto faggio legislatore, a ftabilirlo in tua cafa pri- 
ma, che di proporne lo- ttabilimento nella Repub- 
blica . 

Non v’ ha , fecondo Arittotele , e Cicerone ( b ) 
tirannia tanto pericolofa quanto quella del popolo . 
I cittadini più faggi , e più virtuofi delle Repubbliche-. 
Ateniefe , e Romana , erano più inclinati ali’ Arifto- 
crazia , che al governo popolare. 

Ne’ governi Democratici , che futtittono a nottri 
dì, come quelli d’Olanda, e' de’ Svizzeri, le affem- 
blee generali del popolo più non decidono, come al- 
tre volte in Atene, ed in Roma. Nella Repubbli- 
ca d’ Olanda gli Stati particolari d’ ogni provincia 
dominano affolutamente nell’ eftefa della lor giurifdi- 
zione . Ordinano delle impofizionj , fanno batter mo- 
neta , ed efercitano tutti gli altri atti di fovranità . 
L’oppofizione d’ una fola città impedifce la conchiu- 
fione degli affari propofti.. Ogni provincia manda_* 
quel numero di diputati , eh’ ella giudica conve- 
niente , agli flati generali , a’ quali appartiene fo- 
lo di decidere della Pace, e della Guerra, e delle,-» 
Alleanze colle potenze ftraniere . Tutt’ i diputati 
di ciafcuna provincia non formano , che un fo- 
lo fuffragio, la cui oppofizione impedifce , che le_» 
deliberazioni delle fei altre Provincie , le quali rap- 
prefentano il corpo intero, -della Repubblica , non 
abbiano il loro effetto ; gli affari non vi fi de- 
cidono già colla pluralità de’ fuffragj , ma col con- 
fenfo unanime, e generale . 11 Configlio di Stato 
rapprefenta la Repubblica in mancanza degli’ Sta- 
li generali,. Egli è compofto di dodici diputati del- 
le 


(a) P lutare h. in Lycurg. * : 

(b) Arijlot, Politici lib.z.c. ^.Cic. de Repubblica . 
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r le Provincie, 4 i fuffiragj de’ quali fono calcolati dalle 
perfone , e non dalle provincie . La camera de’ Con- 
ti , oltre di ciò è comporta di due altri diputati d’ 
ogni provincia fimilmente . I Cantoni Svizzeri non 
dipendono in conto alcuno gli uni dagli altri . Sono- 
vi fette cantoni Cattolici, quattro protertanti, e due. 
compofti degli uni, e oegli ai tri . Le AflembJee ge- 
nerali del corpo Elvetico fi tengono a Baden . Così 
il popolo di queftt due governi è rapprefentato da’ 
diputati ; onde un governo Democratico , la cui au- 
torità' viene efercitata da’ diputati , fenz’ appellazione 
al popolo , molto rafiòmigiia al governo Ariftocra- 
tico . t . • , 

Quefto pafso naturalmente mi conduce a trattare 
della feconda fpezie di governo da me propofta, cioè 
dell’ Ariftocrazia ; ma la Lettera è già troppo lun- 
ga , ed il Corriere , che fta per partire , mi co* 
ltrigne a finirla. Ne farò dunque il foggetto della mia, 
fulseguente . 

Ho ricevute due care voftre fcrittemi da Ifpaham , 
e le ho eftremamente gufiate. Continuatemi il piace- 
re del vofiro carteggio , e confideratemi Tempre cc. . 

t ( ... • 

Londra li ... . V , 4 


L E T T .E R A, V XCV. 

A r i s t o ad Eugenio. 

P Rendo a trattare in quefia Lettera la materia ac- 
cennata nell’ ultima mia , cioè del governo Ari- 
ftocratico . , 

Quefto governo viene generalmente efaltatq per 
pluralità de’ configli , e per la faviezza delle deli- 
berazioni . In fatti un Configlio formato della (celta 
de’ cittadini è molto proprio, a far regnare le Leg- 
,gi . Ei non è foggetto nè ai trafporti d’ una moltì- 

tu* 
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tudine ignorante , nè ai difcorfì feducenti degli ora- 
tori , come la Democrazia , nè agli capricci della vo- 
lontà d* un Monarca, nè ai torbidi , che accompa- 
gnano le elezioni de’ Re , nè ai difetti pedonali , 
come la debolezza dell’età, o del fefso, che s’in- 
contrano negli frati fucceflìvi . Tito Livio ( a ) dice 
del Senato Romano, che quello, che lo ha chiama- 
to un’ Afsemblea di Re, ne ha fol compr$fa la gran- 
dezza . 

Ma v’ha una gran differenza dalla pluralità di con- ^ 
figli alla divifione dell’ autorità fra molte pedone. La 
fperienza è certa , che più è divifa la facoltà di de- 
cidere, più s’incontra d’ irrefoluzione , di tardanza, e 
di dubbj • 

I Romani ne’bifogni prefsanti della Repubblica—, 

(£) ricorrono alla dittatura , come al più efficace foc- 
corfo . I comandi del Dittatore erano tanto religiofa- 
mente ofservati , quanto le Leggi ufcite dagli Dei («■)• 

Se non ricorreva!! alla creazione d’un Dittatore nelle 
congiunture prefsanti , un decreto del Senato auto- 
rizzava uno de’ Confoli a decidere egli folo (opra ciò, 
che giudicava più vantaggiofo alla Repubblica , fenz’ 
afpettare le deliberazioni del Senato, e del popolo (ri). i 

La lunga durata nelle cariche, e la grande poten- 
za d’ alcuni Cittadini fono un’altro fcoglio delle Re- > 
pubbliche . Mario fu fette volte Confole , facendoli 

con- 


fa) Qutm qui ex re gibus confiate dixit , unus ver am 
fpeciem Romani Scnatus cepit. Tit. Lìv. hb. 9. 

(b) Trepidi Patres ad fummum auxilium decurrunty 
Ditlatorem dici placet. Tit. Liv. lib. 6. Dionigi Ali 
catnaf]eo l. 5. 

(c) Ditìatorìs ediftum prò numine femper obferva- 
tum . Tit. Liv. I. 6. 

(d) Qua forma Scnatufconfuhi ultime femper necef- 
fitatis vi fa t fi . Pefihumio alteri Confulum negotium da - 

tur , videret ne quid Refpuòlica detrimenti caperei .Tit. , 
Liv. Itb. 2. 
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confermare in quella fuprema dignità contro ]a di- 
fpofìzion delle Leggi . Pompeo fu egli folo Confole, 
lenza compagno. Bibulo compagno del primo Con- 
forto di Giulio' Celare , era contato per nulla, e 
metteva!} per ifcherzo pelle date, quell’ anno del Con- 
forto di Giulio , e di Celare . 

Non fu giammai ben decifo a Roma quale auto- 
rità dovelTe edere fuperiore , fe quella del popolo, o 
quella del Senato , Truovafi in Cicerone la pruova 
di quella incertezza . Craflfo avea detto nell 1 Alleni- 
bica del popolo : non permettete , che noi ubbidiamo 
ad altra autorità (a) che a quella delle vodre diliberazio- 
ni , alle quali dobbiam Tempre eder foggetti . Sopra 
ciò Marc’ Antonio l’ Oratore fa quelli rimprocci a 
CrafTo : qual fìlofofo (6) farebbe 'tanto vile , c tanto 
adulatore per follenere, che il» Senato il quale tiene 
le redini del governo per condurre il popolo , debba 
«gli dettò edere quello {oggetto ì P. Rutilio uomo ap- 
pieno verista nelle madime piò lane della politica,* 
della filofofia , mi ha fatto ofìervareciò, che v’ ha di 
vergognolo, • di colpevole in quello fentimento. 

È’ roaravigliofo ; che i primi uomini della Repub- 
blica , un Grado , ed un’ Antonio conofcelfero si poco 
la natura del loia governo , che un fìlofofo al* 
Tomo IV. • . B - lon- 


(a) Nolite finere nos cuiqttam fervire nifi vobis univerflsj 
qui bus , tV poffunlus , & debemus . C/V. de Chat . lib. i. 

(b) Qua vero addidifii non modo Senatum fervire poffe 

populo , fed etiam debére , quis hot philofophus , tam mol- 
li* , tam languì due , tam enervatus , tam omnia ad volup- 
tmtem cor pori* dolorcmque referens probare poffet ì Senatum 
fervire populo , cui populus ipfe moderanti & regendi fui 
potefiatem quafii quafdam habenas tradidiffet ? Itaque hac 
cum a te divini tustV egodiEla effe arbitrar er , P. Rutiline 
Ruffus , homo dottus , & philofophia deditus , non modo 
parum commode , fed etiam turpiter > & flagitiofe ditta ef- 
fe dietbat.de. ibidem . . ■>. * ... r* 1 .} 
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lontano dagli affari lor ne infegnaflè i primi principi, 
quando non vogliam dire, che dopo il principio della 
Repubblica Romana , ella non avelie per anche prefa una 
ftabil forma di governo . • ; 

Il Tribuno Saturnino propofe una legge , la quale por- 
tava , che il Senato giurerebbe d’approvare , ed offervar* 
tutto ciò, che foffe'ftauo ordinato dal popolo. I Senato- 
ri intimoriti, fecero un tal giuramento . Metello , che 
iolo rifiutò di farlo,' fu editato. Poco dopo Sarurninofu 
accoppato in una emozioti popolare , e Metello richiama- 
to con molta gloria . i . ) - 

1 Gracchi , che intraprefero d’ abballare il Senato , per 
innalzare la loro propria autorità lotto preteso di quellp 
del popolo, perirono nelle fedtzioni , che aveano eglino 
fteffì fufeitate . Siila ,' e Pompeo fòftennero il partito del 
Senato , Mario abbracciò quello del popolo , c Celare la 
fece.alla per fin trionfare. 

• Quando ftudtafi la natura del governo dell’antica Roma, 
trovali , ch'egli ha quattro volte cangiato . Di Reale di- 
venne Ariftocratico . Un fecondo cangiamento piò infen- 
libila ne fece una vera Democrazia , fino che il governo 
fu refo difpotico lotto il modello titolo d’Imperadore . Si- 
no , che durò la Repubblica, il debole di quello governai 
fu. la geioGa de’ Pattizi , e del popolo,* P eccepiva liberti 
de’ (oldati fu lotto gl’ Imperadori la vera origine delle ri- 
voluzioni . 

Per -eroofcere- if genio del governo della Rupub • 
blica Romana , bifogna intendere ciò, che fi folle 
il Senato ,* fino a qual punto fi ftcndeffero le pode- 
ftà confidare e tribunizia , ed in qual modo fi te* 
neffero le afTemblee de’ Comizi . Romolo cotnpolè 
il Senato di cento Senatori , ebe furono chiamati' 
Padri, come dovendo elitre i Padri del popolo . .Que*, 
fto numero (a) fu raddoppiato (otto ’i medefìmo Re- 

'• " - • > • -A ... ». . • \ -, .4 . ; •’ gno, %\ 

. "*. • ' 'U'ì >t " .» •' •' K r . , fr. 

■ » ■■ « k» -»’.. . i » 

v' ‘ \ , »' M t S. . , «t. '.»>■•* 

\ X • • . ‘ 

• - *. • • » * «i * *rt i . ’.r 

(a) I cento Senatori aggiunti al pruno numero di cento , 


«no, alloriquando la nazione Sabina fu incorporata alla 
Romana. Gii ultimi Re , od.i primi Confoli ( non ef- 
fendo troppo cerco quello punto di ftoria ) crebbero il no- f 
vero de’ Senatori fino a trecento . Appio Claudio Ceco fu 
il primo, che avvilì la dignità del Senato col ricevere im 
quell’ augufta aflemblca de’ figli de’ Liberti . Cefare au- 
mentò polcia il numero de’ Senatori fino a piò di mil le e 
diede tal dignità 0») alle perfone piò vili , e fra gli altri, ad 
un Barbiere chiamato Licinio . Dopo la morte di Cefare 
la confufione de’ Senatori , e la viltà nello fceglierli> 
crebbero piucchè mai . Augufto (b) riformò , e per così 
dire, purificò il Senato ; e Tiberio , vedendolo pofcia 
foggetto a tutt’ i fuoi capricci , trasferii rutta l’ autorità 
de’ Comizi (r), ovvero dell’ alfcmblea generale del popolo. 

• r efpulfione de’> Tarquinj , e nel principiò 

della Repubblica , tutta f autorità rifiedeva nel Se- 
nato , c nei Confoli (d) ^ ma la Nobiltà Romana 

•*"' ’ i » *• s r. • * g 4 -.qJ 

ifc U • ■ ? V V: ‘ * . , i ■ „ ^ m: . . 

1 1 " - 

e .t »* •;> ...... ... , . ^ 

"‘■*■'••-"1 ri./ . 1 1 t ** c, , .. . t 

to , furono chiamati Padri Conferirti ; come chi dicefle , 
Scritti con gli altri , e quello titolo fu pofeia comune a tur- 
ati i Sanatori . v * •.. . * .•.«*. ; ; sr . ,.| 

(a) Fauci tamen boni inerant qui mcejìi inter fui difimi- 
las & merentes fedebant , & contagiane turpitudini* ve he- 
menter permovebantur. Cic. Epijì, ad AtHe.lt b. t.Eptfè.ió. 

( b) Sena forum numerum deformi incondita turba ( e- 

r**t enim fttpra mille ) & quidam indigni (fimi & pojl ne - 
eem Ce fari* per gratiam & premium alletti , quot aborti 
vos vulgo* Mpellabat ad modum prtjìinum & f pi endorem 
vedegtt • Suet. tn Augufl. ■> »? <-> 

(c) T um primum a campo comitia ad Patte* tronfiata 
funt.Nam ad e am diem , ttft poti jjma. arbitrio Principi *, 
quedam tamen fludiis tribuum fiebant. Tac. Annal. lib. r. 

(d) R- e p a Imperio duo f unto : iiqttc praeundo , } udtcan - 

do j confuleruia , Pretore * , Judices , Confulet appellammo 
m/litie Jummum jus babento : nemint perento ; ollisUlus 
popoli* fuprema Lcxcjlo, Leg. iz, T ab, - - 
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od i Patrizj (a) avendo trattato il popolo con mol- 
ta alterigia , fino a privarlo di tutti gl’ impieghi del 
governo , ed a rigettare qualunque parentela colie 
Famiglie Plebee , nacque fra quelli due Ordini una 
gelolìa, che fu la iorgente di perpetue contefe. Que- 
llo lievito andò Tèmpre più fermentando nello. Stato, 
e giunte finalmente a dniruggere la Repubblica . 

Il popolo creò de' Magiilrati fra’l fuo corpo, i qua- 
li divennero in feguito più portenti dei Confali lleflì 
e che lottopofero il Senato alle deliberazioni del po- 
polo . La Legge , che vietava le Parentele delle fa- 
miglie patrizie colle plebee fu abolita, e le prime-* 
Cariche divennero comuni ai concorrenti dei due Ordini. 

Il popolo non avea da bel principio creati i Tuoi 
Tribuni , che per vegliare (i) a’ fuoi intereflì , 
ed opporli (e) a tutto ciò , che gli folTe contrario. 
Nulla Cu più. modello quanta il principio di quella 
Maellrato. I Tribuni del •. popolo non aveano 1’ in- 
greflfo in Senato ; afpettavano fatto* le Loggie al di 
fuori, che lolle ro chiamati dall’ Affemblea . Non a- 
veano nè giuriidizione , nè comando ; tutte le loro 
funzioni canGllevano in opporli a ciò , che truova- 
vano di fvantaggtofa agl’ interdi'! del popolo . I Pa- 
trizi non erano Soggetti alle ordinanze fatte dal po- 
polo ad Manza de’ Tribuni . Aulo Gellio cita ua 



- , < . W. ■ • "'li. 

(a) I Patrizi erano! defeendenti mafehi dei dugento pri- 
mi Senatori . Portavano lolle loro fcarpe la figura d’ una 
mezzaluna , o delia Lettera Romana , che esprime il atir 
mero centefimo per relazione alli cento primi Senatori* 
Dionigi d’ Alicarnaffo lib. io. Tir. Liv. lib. 4 . 

(b) jé gì de inde de concordia captum , conceffurttquc.- h f 
conditiones , ut plebi fui Magijiratus effent facrofanElt , 
quibus auxilii latto adverfus Confale! effet , neve cui Pa - 
frutti capere eum Magijlratum liceret . T it. Liv. lib. a. 

(c) Impertum pena Confala , pena T ributto! ausili uno 

tantum effe. Ttt.Liv. . » . 
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aurore , il quale («) ha fcritfo , che una Legge fata- 
ta dal Dittatore Quinto Orrenfio [£] ve gli avea fog- 
gettatl . Tito Livio dice però il contrario infognan- 
doci, che Lucio Valerio, e Marc’ Orazio, i quali fu- 
rono Confoli l’anno 30$. di Roma fecero una Leg- 
ge , che più non lafciò indecifo fe i Decreti fatti dal 
popolo obbligavano il Senato, e decite la cofa a van- 
taggio del popolo (c) . 

Perche l’oppofirione de*Tribuni fotte valevole, bi* 
fognava eh’ ella fuccedeffe coll’ unanime confenfo 
di tutt’ i Tribuni . L’ oppofrzione era impedita e ri- 
gettata dalla mancanza del confenfo d’ un iòlo , quan- 
do gli altri Tribuni non 1 ’ afflerò fatta ratificare.# 
dall’ Affemblea generale del popolo . Dopo la fop- 
preffione del Decemvirato' , Maeftrato riabilito per 
la promulgazione delle Leggi , che i Romani aveano 
mandate a cercare in Grecia , cinque nuovi Tribu- 
ni furono aggiùnti all’antico numero di cinque . C. 
Claudio volle impedirlo , e rapprefentò ai Senato- 
ri , che queflo a cere fei mento de’ Tribuni era una i- 
ftituzione d* un Senato Plebeo , che cercava d’ op- 
porli all’ antico . T. Quinzio , efaminando 1 ’ affare 
(òrto un altro afpetto , diffe che i Tribuni muiti- 
plicaei avrebbero men di potere , che farebbe più ; 
facile di dividerli , e che fi verrebbe più facil- 

• fi $ - naen- • 


(a) Ne leges quidem propri » , fed plebi [cita appellante, 
qua T viburni ferenti bus accepta funt . Qui bui rogatioaibut % 
ante patri tii non tene bant ter , donec Quiqtus Hortenfius Di - 
Qatar eam legem tuli t, ut & jure quod Plebi ftatui(fet,omnet 
quivi tes tener entur. Lei. F 'et. appref.Aulo Qelho.lt b. 15^. 27. 

(fc) La Dittatura di Quinto Orteniio vien polla da Sigo* 
nio nell’ anno 497. di Roma . 

(c) Omnium primum cum velut in controverfo jure effiet 
tenerenturne Pairei plebe feitii , legem centuriatit comitiit 
tuie re , ut quod tributi* plebi jujjiffet , populum teneret f 
qua lege tribunitiit rogat ioni bus (cium accerrimmn datum 
tji.T it.LtvJib.j. . » 
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mente a capo di fconcertare le loro mifure nel nu- 
mero maggiore, che nel minore, poiché l’oppofizio- 
ne d’ un folo badava per fermare rutte Je rifohizioni 
de' Tuoi colleghi . Introduflèro pofeia fra loro quella, 
mafiima accodumata nella maggior parte delle Affem- 
blee , che ciò , che deliberato fi era dal maggior nu- 
mero avea il. fuo effetto , come fe tutti folfero dati 
d’ una fola opinione (*). ' ’ > 

I Tribuni divennero piò portenti de’ Confoli , v e 
del corpo intero del Senato , allorché s’attribuiro- 
no il diritto di convocare le Affemblee del • popola. 
(£) , e che portaron la loro autorità fino a ren- 
derfi padroni delle fue diliberazioni . Approvavano t 
•d abolivano i decreti del Senato , e comandavah- 
gli qualche volta d’ affemblarfì 4 come quando il 
Tribuno Icilio ordinò ai ..Confoli di convocare il 
Senato (c) . Citavano al giudizio del Popolo tutti 
gli altri maedrati * e per fino i loro dedi coileghi ; 

? rendevano cognizione dell’ amminidrazione del pub- 
lico danajo , e giunfero finalmente ad cfercitare li- 
na giurifdizione tanto univerfaie fopra tutti i Ro- 
mani , che fpinfero la loro autorità fino a fegno di 
fare impaigionare i Confoli , e di minacciare i Dit- 
tatori (d) . Cosi i Tribuni , dabiliti folamente- per 
. . • * . ! j . . ‘ - im- 


- ■ 

(a) Auttoritate Senatus Utum eft tei populum r ne quis 
tcmplum aramve injujju Senatus aut T riburtorum pie bis 
raajoris partii dediearet . Trt.Lfv.lib. 39. 

, (b) Popolo figni fica va tutta la nazione ; La Plebe non, 
comprendeva anche la nobiltà , ma (olo i più vili fra ’l po- 
polo* r . r " » ■*. * 

(c) Rivoluzioni Romane dall’ Abbate Vertot , r. 1. /. 

4 .p. 384. * •> . • • ■ . . 

(d) Pro Colletto pronuntiant piacere Confale* Sena tui , 

ditto audientes effe : fi adverfus con fen fura ampbjfimi or di- 
nis ultra tendant , in vincula fe duci eos juffuros . TV*. Live 
lib.àf. . - ■ . 1 -è •• ' 

Il Tribuno Lettorio volle fate imprigionare il Confa- 
le Appio Claudio. 7 V>. Liv. 1 . 2. Dionigi Ahcarnaffeo,/.^ 
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impedir* l’ opprcfllortc del popolo , divennero gli arbitri 
del governo .. Propofero una legge , in vigore di cui loro 
folle permeilo d* dentare per ogn’ uno d-.eflì dieci Cittadi- 
ni dal fervigio militare . Volendo opporvifi i Confoli P. 
Scipione Nafisca , e D. Giunio Bruto , il Tribuno C. 
Curazie li fece condurre amendue in prigione . Il Tribu- 
no Di-ufo fece carcerare il Confole Filippo, per quella fola 
ragione , perchè l’ avearinterrotro quando parlava in pub- 
blico . Il Tribuno Sulpizio (a) avea fempre attorno di lui 
tremillc fgherri, ed un gran numero di giovani Cavalie- 
ri rifoluti , e pronti a tutto intraprendere . Li chiamava 
col nome d’ Antifona to . I patrizi fi facevano addottare 
nelle famiglie plebee, per poter edere Tribuni del popo- 
lo; l’autorità de’ quali era giunta a sì alto grado , che il 
Tribuno Tiberio. Gracco fofpefe tutti i Maeftrati della 
Città. ... •. , ' 

La della poflanza del Dittatore non faceva celiare (£) 
le funzioni de Tribuni , a fomigfianza di quelle di tutù 
gli altri raaedrati . I Tribuni medefìrai hanno qualche 
volta tentato di comandare al Dittatore . I Tribuni Lici- 
nio , e Se (fio (c) mandarono un Littore , per arredare il 
Dittatore Camillo , e condurlo in prigione l’ anno di Ro- 
ma 589. Plutarco racconta (W) , che lo Aedo Camillo vW 
efiendo Dittatore per la quarta volta , fu minacciato dai 
Tribuni d’ edere fe veramente gadigato, ed il timore, che 
n’ ebbe » obbligollo a rinunziare quella sì- fuprema • di- 
gnità. > • 1 • - i £ >1 . f 

Quando Fabio , foprannominato il Temporeggia- 
tore , fchivava fottò Ja fua dittatura P incontro d’ 


fi 

4 Anni- 


* f 

) ».»• . % » . • . 

(a) P lutar eh. in Sylla . 

' * *' ’ • » » \ • \ 1 
• » • (. * 

(b) Idem in Fab. Ma*. 


(c) Rivoluzioni Romane 

dell’ Abbate Verter. t. i 

7. p. 280. 

■\ • *« , 

(d) Plutarch. In Cantili. 

-•« • •** •%** * _ fi 
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Annibaie , e preferiva la falute della Repubblica al- 
ia fua propria fama-, il Tribuno M. Metello (a) difle.* 
fc il popolo Romano avelie confervato lo Hello zelo, 
che avea per lo innanzi pel pubblico bene , io non 
cinerei a proporre , che il comando folTe tolto a Fa- 
bio ; ma nelle prefenti circolante , mi contenterò di 
progettare un decreto , il quale divida il comando tra 
Fabio e il Generale della Cavflleria . Benché quella 
proporzione del Tribuno forte contraria ad ogni di- 
fciplina, il Popolo ordinò , che ft/Imuzio Generale^* 
della Cavalleria avrebbe un comando eguale a quello 
del Dittatore . Poco dopo Minuzio' impegnortì teme- 
' rari amente in una battaglia , e le Tue truppe erano 
per effer disfatte, fe Fabio accorrendo opportunamen* 
te in Tuo aiuto , non lo averte liberato coi (uo va- 
lore , e colla fua prudenza . 

1 Quelli efempli pruovano , che la maggior par- 
te de* governi non hanno de’ principi molto licuri » 
e che il potere de’ Maellrati per lo più vi dipende 
dalle circollanze , e dal coraggio delle perfone, che 
gli efercitano . Imperciocché legge fi nella Storia Ro- 
mana , che la potenza del Dittatore era fupreraa , 
lenza limiti , ’e indipendente dall* appellazione del 
popolo . Quando il Dittatore Papirio condannò a 
■morte Fabio , per aver combattuto fenz* ordine , 
benché averte- riportata la vittoria , il Padre di Fa- 
bio (£) appelioflì al popolo ed intervennero i Tri- 
buni per fare artolver Fabio . L’armata , ed il Se- 

■ na- 


fa) Quoà fi antiqtms animus plebi Romana efset fe au- 
datter laturum de abrogando Q. Fabii imperio ; nunc 
modicam rogationem promulgatarum , de aquando magiflri 
tquitum , & dittatorie jure. Tit. Liv. I. 22. 

[b] Tribunos plebis appello , & provoco ad popttlum, 
tumque tibi fugi enti exercitus tui furienti Scnatus judi- 
cium , judicemfero , qui certe unusplufquam tua dittai h* 
ra potejl pollctque . Idem* hb> 2. . 
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nato erano dell’ifteflfa opinione; ma il Dittatore mo* 
ftrò tanta fermezza, ed ilpirò tanto rifpetto , e fom- 
meifione al popolo , che i Tribuni temettero d’ efle- 
re abbandonati, e di lervire eglino ftcflì di vittime , 
e d’efemplo della polTanza del Dittatore ; e quell' af- 
fare non terminò, che coll’ interceflìone del popolo, 
il quale ottenne colle fue fupplicbe la grazia di Fabio. 

Appio rapprefentò al Senato , che i disordini trae- 
van origine dalla licenza del popolo, e dal poco po- 
tere de’ Confoli. Per rimediarvi ( a ) f aggiunte-#, 
egli ) eleggiamo un Dittatore , da cui non Lavi ap- 
pellazione al popolo. La Dittatura non durava peri* 
ordinario , che lei meli ; qualche volta il Dittatore 
ifteffo volontariamente la rinunziava, quando ceflava 
il bifogno della Repubblica , per cui era flato eletto. 
Dice Plutarco che il Dittatore avea facoltà di far por- 
re in prigione, e condannare a morte fenza veruna 
formalità di proce Ho (b). Era nominato dai Confali, 
e proclamato dal Popolo , e fcegiievafi poi egli (lelTo 
il fuo Luogotenente, o fia il Generale della Cavalle- 
ria. Il diritto di nominarlo era accordato ai Confoli, 

^ »• ' ■ come ». • 


(a) Id ndeo malum ex provoc attorie natum : quippe 

mina s efst confutimi non imperimi , ubi ad tts qui un» 
peccaverint , provocare lieeat * Agedum , inquit , ditta- 
torem , a quo provocati» non eji , creemus . Tit. Liv. 
Ub. x. \ • • * -* ■' 

Quello maedrato ifpirò molto terrore per la prima 

volta . — — v 

Creato Dittatore primum Rema , pofìquam praferri 
fecures viderunt , magnar plebem mctus tncejjit ; ut in- 
tentiate! efsent ad ditto parendum . ti eque enim ut in 
Cònfuìibus qui pari potevate efsent , alteriti! auxilium t 
ncque provocano craty n eque ullum ufquam nifi in 
ra partndi auxilium . Idem , Uh. % , 

Quinzio dicendo la fua opinione, fondoflì (opra lo ftefla 
principio: opus efse non forti folum viro , fed eti»m Ù- 
Itero , exolutaque legum vincali ! . Idem Ub. 4. 

(b) Fiutarci), in F db. Max. *; " 


« 
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come una fpezie d’ indennità , perchè di capi della 
Repubblica, diventavano, come gli /altri, foggetti ad 
una potenza fuperiore . ■ ■ * 

, I Confoli, fra gli altri contrafTegni della poten- 
za Reale, aveano ritenuti. i Littori. Valerio Publi- 
cola, volendo rendere il Confolato più dolce, e più 
gradevole ai popolo , fece levare le Accette dai falci, 
ed ordinò , che folo fi portaffero innanzi i Confoli 
alla campagna . Tutte le volte, che andava alle Af- 
femblea de’ Comizj faceva porre i fafcj a’ piedi del 
popolo , come per rendere omaggio ai fuo Sovrano- 
( * ). I Littori del Dittatore, e de’ Decemviri , da’ 
«uali non eravi appellazione al popolo , portavano i 
«fcj armati d’ Accette . 

I Comizj , od Affemblee generali del popolo fi 
componevano ( b ) dalle Tribù , o dalle Curie, o 
.dalle Centurie nella gran piazza di Roma a’ piedi 
.«lei Campidoglio , o del Campo Marzio fuori della 
città . Per ben intendere P ordine , che teneafi ne' 
•Comizj, convien diftjnguere la diftribuziojne del po- 
polo idituita da Romolo, e quella, che fu pofeia^. 
introdotta da Servio Tullio fello Re di Roma. Ro- 
molo divife le nazioni in tre Tribù , ed ogni Tri- 
■bù in dieci Curie. Ogni Trrbìt ( e ) , • ed ogni Cu- 
jia erano uguali iia pel numero de* Cittadini fenza_. 
verun riguardo alle ricchezze , fia pel diritto de’ 
fuffragj .. Servio. Tullio , avendo conofciute le facol- 
tà de Cittadini colla dinumerazione , eh’ ei ne fc- 


| t . ts • . • 1 ’O ! * • « 

• •v (a) Idem, in 'Pubi. 

». (b) Comitia a cumeundo ■ ditta , & ut curii s curiata, , 
fa a Ctnturiis centuriata , & a T ribubus tributa no - 
me* acccpotc . Par. de Ling. Latin. ■ 

(b) Le Tribù non erano didime, che dai differèn- 
,ti Quartieri , ch’efse abitavano in Roma . Le Curie 
erano fuddivifioni de’ principali Quartieri t Budeo nel- 
le fye Note fopra. le Pandette le paragona alle Par- 
rocchie delle noftre Città* 
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ce, divife la nazione in Tei claflì , le cìnqne prime 
delle quali erano ripartite in cento novantadue Cen- 
turie , Ne’ Comlzj tenuti dalle Tribuno dalle Curie, 
la pluralità di quelle , o di quelle decideva , ed ogni 
cittadino avea un diritto eguale di fuffragio nella fu» 
Tribù , o nella Tua Curia ; di modo, che i più ric- 
chi Cittadini non aveano alcun vantaggio (opra i pia 
poveri . I Comizi tenuti per via di cune non fi rati- 
navano , che per eleggere i Flamini , cioè a dire, i 
Sacerdoti di Giove, ■. di Matte, -di Romolo , o per i* 
elezione de’ Maeftrati fubaltcrni . I Comiz; per via di 
Tr bù erano meno folenni di quelli, che tenevafiper 
via di centurie Non erano diretti dagli Auguri , i 
qu*li erano da principio tutti ellratti dal corpo dei 
Patrizi . Ne’ Comizi tenuti per via di Centurie,! 
più ‘Ficchi cittadini avearro un intero potere per la-* 
decisone . 

Perchè un affare vi foffe abbracciato o rigettato , 
era neceisario il concorfo di novantafette Centu- 
rie , cioè a dire la metà del numero intero , ed 
una di più . Delle fei darti irti tui te da Servio Tul- 
lio, la- prima era comporta di coloro , che polse- 
devano circa centomila lire in facoltà : ella era_ 
di.vifa in diciotto Centurie d’ uomini a cavallo , ed 
ottanta Centurie di fanti . Bifogna intendere per 
Centurie ( m ) non (già un numero di cento Citta- 
dini , ma la fuddivifione d’usa clafse ebe formava 
un fuffragio ne’ Comizj . Quella prima elaffe , tut- 
to che men numerofa in Cittadini , era però, la più 
pofsente in fuffrag;/, perchè avea novant’ otto di que- 
lli « La feconda elaffe comporta di coloro , le cui 
facoltà accendevano a circa fettantacinque mille Ir- 
re , era divifa in venridue Centurie , ed avea altre»- 

, tan- 

” * •— ■ ' , * • dk- - . « a . y «4M 
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[a] La parola di Centuria in quello lignificato non 
derivava dal nttroero cento , ma dalla parola cenf© , 

o facoltà . .vf.’jr v : • ’ ; -• j 
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tanti fuffragj . La tenta clafse di coloro , che pofsew 
devano all’ incirca cinquanta mille lire , era divi- 
fa in venti Centurie , ed avea altrettanti fuffragj . 
La quarta formata di coloro , che aveano circa ven- 
ticinque mille lire , era pure divif» in venti Centu- 
rie . La quinta comporta degli altri , che pofsedevano 
ondici mila lira’ in circa , era ripartita in trentadue 
Centurie , ciocché formava tutte infierite le centono- 
vanta4ue Centurie . • ; 

Tutto il refto del popolo era comprefo ( a ) nel- 
la fefta claffe. Se tutte le Centurie della prima—, 
claffe , a riferva d* una , erano del medefimo fenti- 
mcnto, l’affare era decifo, ed i Corniti eran ter- 
minati ; fe poi il concorfo de’ novantafette' fuffragj 
non trovavafi nella prima clafTe , erano numerati 
que’ della feconda 1 , pofcia que’ della terza, della quar- 
ta , e finalmente della quinta fino che fi trovaffero 
novantafette fuffragj concordi . Ma fc i fuffragj dei- 
le centonovantadue Centurie fi truovavano divifi 4 
di fona che novantafei approvaffero l’affare, ed al- 
tri novantafei il rigettaffero , allora la fefta claffe de- 
cideva coll’ uni rfi all’uno, o' all’altro partito . Ma 
quefto cafo era quafi impoffibile, e non avvenne^» 
forfè giammai ; ciò nonoftante, raccoglievanfi i fuf- 
fragj di ciafcwn cittadino in tutte le claffi ; come s* 
eglino aveffero dovuto in qualche maniera contribui- 
re alla decifione. In tal modo Servio Tullio levò 
tutta l’ autorità a’ poveri , perchè i ricchi , che compo- 
nevano le claffi men numerofe , aveano un maggior 
numero di fuffragj , ed oltre a ciò, godevano ancora 
la prerogativa di dare i primi fuffragj , che decidcvan 
fovente , fen/a , che faceffe di meftieri di noverare que’ 
delle altre claffi. Ma il Cittadino povero, il quale_# 

„ da- 



(a) Quefti poveri Cittadini erano chiamati Ploretarj 
come 'fervendo folo a dare de' figliuoli alla Repubbli- 
ca. Non erano obbligati d’andar alla guerra * nè di 
pagare le pubbliche impofte. • 
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flava il Tuo fuffragio nella Tua centuria, corte per lo 
innanzi , non accorge vafi , ch’ei quali più non a ve* 
alcuna parte nella decidono ; onde in tal ;uifa tro- 
votfi il popolo fpogliato di qualqnque autofità, len- 
za eh 1 eflò (e ne laguade - 

Per verità egli , era giudo , che i rìcch , i quali 
fopportavano le fpefe della guerra a propozione de* 
loro beni , avellerò maggior parte nel gove no ; im- 
perciocché fino all 1 anno trecento quarantalette di Ro- 
ma , le Truppe Romane (#) faceano là guerra a 
loro fpefe, e non nceveano alcun pagamento dalla 
Repubblica . La didinzione de’ fuffragj per via di 
Centurie , non durò molto tempo . L’ ukiaglianza 
fu ridabilita, allorché la potenza Tribunizi , e l’au- 
torità de’ plebei formontarono la refidenza fatta dai 
Patrizj per mantenerli foli in pofsefso degli onori , 
t del . comando ,* e . quantunque i Comizj* portafle- 
fo ancora vari nomi , fia rifpetto alle cerimonie de- 
gli Auguri , fu relativamente al luogo in «ui erano 
convocati, i fuffragj però raccoglievano ugualmen- 
te nelle Tribù y c noveravano per via di perfoae * 
Fabio Rullo ( b ), che fu cinque vo}te Confole, e, 
che riportò molte vittorie fopra i Sanniti , fovra i 
Tofcani , ed altri nemici della Repubblica , ebbe il lo* 
prannome di Grande, non per cagione di lue vittorie, 
Ima perché durante la fua Cenfura , divile tutto il 
popolo di Rema in quattro Tribù, laddove, per lo in- 
nanzi egli era difperlo in tutte le Tribù , ed avea peli 
numero de’ fuffragj tutto il potere ne* Comizi . 1 fuf- 
fragj, effondo noverati dalle Tribù ,* qaefte fendo 
compode di Cittadini più ragguardevoli , e refe in- 
eguali dal numero di coloro , che vi davano i loro 
• • ...... V • . .. fuf. I 


*, (a) Anne urbis condite 447. . Senatus decrevit , ut 
ftipendium miles de publiea nccipcrct , tura ente idi 
tempns de fuo quifque f uncini eo munere effet . Tit. Liv. 
Itb. 4* ^ — . ...« 

(b) Quinto Fabio Maffìmo , fopranr.ominato il Tem- 
poreggiatore , difendeva, da lui in. quarto grado . < 
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fuffragj , ebbero i Comizj qualche raffomiglianza con 
quelli, che teneanfi per via di Centurie . Il numero 
delle Tribù fu accrcfciuto fino a trcntacinque . Ser- 
vio Sulpitio Tribuno del popolo intraprcfe molto tem- 
po dopo di confondere il baffo-popolo in tutte le Tri- 
bù, ma !u ucci fo pr ma di poter «fegujre il fuo difegno. 

Quando i popoli d'Italia ebbero acquiftato il di- 
ritto, di cittadinanza , e di -fuffragio pel favore de; 1 
Gracchi , ciocché fu pofcia confermato dagli altri 
Macerati, tutt’i popoli d’Italia furono diftribuiti in 
' otto fepaiate Tribù, per timore, che fc una moltì- 
tudine sì grande veniva introdotta neile altre Tribù, 
non levafle agli antichi Cittadini ratta l’autorità nei 
Comizj . Il . numero delle Tribù afeefe allora a qua- 
rantatre . Cornelio Cinna Confole , volendo acquiftarfi 
l’ affetto dei popoli d 1 Italia, propofe d’incorporarli len- 
za diftìnzione in tutte le Tribù, ciocche non ebbe 
effetto . Tutta 1’ Italia fu pretto che difoiata dalia 
guerra Sociale , o fia dei confederati , fufeitata dalla 
pretensone , che aveano tutt' i popoli Latini di ripar» 
tire cogli amichi Romani il- diritto di cittadinanza , e 
di faffragio ne! Comizj w ' »>» 

’i Dopo .d’avere fpiegato ciò , che riguarda il diritto 
de’ fuffragj,, cfaminiam’ ora quale ne foffe la forma . 
I Comizj per ' via di Centurie, o per quella del- 
le Tribù,' fi raunavano nel -campo Marzio coli 1 
ifteffo ordine , come fé 1* armata fo(Te fiata fchiera- 
ta in battaglia, con qudìa differenza però, che eia* 
fcun cittadino noo era armato , che folo quando con» 
veniva marciare contro T inimico . I Comizj te* 
nuti per via di Curie affemblavanfi nella gran Piai* 
za di Roma . 11 Confale montato falla Tribuna 
informava il popolo dell’ affare J Le Centurie ve- 
nivano introdotte fecondo il- loro- rango , e ~le Tri- 
bù come le Curie, a mi fura , che fi presentavano , 
venivano polle in un ricinto («) fatto di pati , * fi»-.. 

. ' . 1 /'■ * . ” • , •»*- mi- 


* v • • . * . f . - • *. % , 1 + 

(a) Quefio riciato chiamavafi Ovile, e Septum . ; 
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fomiglianza appunto di' que’ Cortili , ove n< trinchi» 

diamo le mandre. Vi fi entrava per una Alida mol- 
to Aretta uno per volta fra due limiti, e qi :fto paC» 
faggio chianaavafi il Ponte (a). Alla porta lei rici» 
to trovava!! un Miniflro pubblico per ricevi e il fuf* 
fragio . Per lo fpazio di feicento quattoni » anni iì 
fuffragj furono- dati ( b ) a voce ; ma dopo la Leggo 
Gabima, furon medi alla porta di ciafcun )ontc de' 
MiniAri pubblici (c) per , di Aribui re a que i , che ù 
prefentavano tante piccole tavolette , quanti fi era il 
numero de’ candidati , o de pretendenti alle lezioni , 
i prenomi, nomi,- e foprannomi de’ quali ei no ferita 
ti in lettere iniziali. I fuffragj . erano racci ri in al* 
cune cedei le ed in parecchie urne da alti mmidri 

(d ) , i quali fi con regnavano pofeia ad alt ni altri 
della noedefima-fpccie (e). Ne’ proceffi crimiali , ve* 
nivano congegnate ad ogn’uno, che avea diritto di 
tyfi rag io , tre tavolette , una contrafegnata folla leti 
tera A- (/)* l’altra colla lettera C. e la tfza colle 
lettere N. L. 1 Comizj, raunavanfi per tre cete,, cioè 
per ifiabilire una Legge , per giudicare un Cittadine 
aecufato di delitto capitale » e per eleggete i Mae* 
tirati .,-. • •! « -, , - 2 ' , • r iv- . 

1 Cenfori mettevano ogni cittadino nella* Cent» 
ria , che gli toccav* » »a proporzione del etnfo , o 
4 .» '• ,d\ hi. ' • v -'in ” : . :• m del ì 
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i (a) Secondo alcuni , eranvi tanti ponti , quante no- 
veranfi le Tribù, e fecondo altri, tanti ve a’ erano 
quante Centurie . <v , * **? : 1 •-.v-j- • * 

(b) I fuffragj venivano dati a voce con qaeda pai 
role : Uti rogati per P affermativa, o antique , fottio* 
tendendo , jure jlandum ejl , per la negativa . 

[c] Quedi minidri erano chiamati Diribitorts i 

[dj Quedi venivano n omi n a t i Ro gat e ci . & 

[e] Quedi erano appellati Cttflodes , 

[f] A. contrafTegnava abfolvo ; C. condonino ,■ N.L. non 
liquet , la qual ultima formula lignificava quella, che CO' 
flunufi oggidì ; maggiormente informato . 


ilei valete delie Tue facoltà . Quella dignità , che fu 
uno ftnenbramento del Confolato , fu ftabilita l’an- 
no trecetto dieci di Roma , per fare la dinumerazio- 
ne de’ Gttadini , ed un' efatto calcolo de’ loro beni. 
Stefero i loro potere alla riforma del tuffò , e de* co- 
fiumi . ISenatori , ed i Cavalieri erano foggetti alla 
ccnfura , come il popolo. I cenfori potevano loro to- 
gliere il ango , e le prerogative di Senatori , e di 
Cavalieri, e per fino i privilegi de’ Cittadini Roma- 
ni i fiodiio . [«] confiderà queflo Maeflrato come 1 * 
iflituzioR più faggia, e la polizia più utile , che fia 
Rata in »lcun governo. Valerio Mafiimo [£] è d'opi** 
nioni y de la feverità de’ Cenfori fia fiata molto più 
Utile alla Repubblica Romana, che le fue vittorie. 

Ma il governo di Roma , malgrado il faggio flabi- 
limento ce’ fuoi Maeflrati , fu in preda adifeordie quali 
continovt . Sino che gli Stati della Repubblica non ifàen— 
deanfì » che a qualche territorio attorno di Roma , le agi- 
tazioni di queflo popolo inquieto fi riflringneano in emo- 
zioni , nel rifiuto d’ arrollarfì pel pubblico fervigio, ad 
abbandonare il foggiorno di Roma , ed a ritirarli fopra__. 
una non molto lontana collina; ma quando i Romani 
furono padroni del Mondo, le loro difeordie interine 
furono molto più funefte 4 e decifero della forte dell* 
Univerfo . Ne’ principi della Repubblica , Roma_. 
fu più volte in rifehio di perire, perchè i fuoi Cit- 
tadini erano cosi inclinati alle difeordie civili , che^a 
volevan piuttoflo reflare efpofli alle invafioni de* 
Rimici , che riunirli per la loro comune difefà . In 
tempo che gl’inimici erano alle porte , ’i Tribuni 
s’opponevano ai rolli de* foldati , ed impedivano al 
popolo di prendere le armi / Poco vi volle , che . 
Coriolano non diftruggefle la fua Patria per vendi- 

- earfi 
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fa} Bodino delia Repubblica , p. 640. 
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carfi della preterizione del popolo , che volea ugua- 
gliarli alla nobiltà j. altri lufmgando il popolo , pro- 
curarono di cangiar^ il governo , e d’ impadronirli' 
di tptta l’autorità. Manlio Capitolino, Spurio McliO| 
Spurio Caffio , i Gracchi, e Catilina cofpirarono con- 
tro la libertà della lor patria 0?) La Legge Agraria 
ferv'j di preteso a tutti gli amhjziofi , che fondava-, 
no i loro difegni fopra 1’ affètto del Popolo. , Quando 
Cinna , e Mario entrarono a mano armata in Roma 
gli fgherri de!L’ ultimo ammazzavano tutti quelli, eh’ 
ei non (aiutava . Il ritorno di Siila fu ancor più cru- 
dele . Ei non refpirava, che il furore , e la vendet- 
ta (£)• Fece affiggere per tre continui giorni le fune- 
re tavole , in cui erano ferirti i nomi di più di due- 
mila Senatori , Q Cavalieri proferirti . Metello richiefe 
a Siila , quai freni imponea egli a pubblici mali . Noi 
pon vi domandiamo, continuò egli , di fai vare quel- 
li , che avete rifoluto di far perire , m^ Colo di trar 
d’inquietudine, c d’ ifpavento quelli , che avete inten- 
zion di Cai vare . Siila rifpofe , che non per anche Ca- 
peva il nome di coloro , che volea fai vare . Se qual r 
cheduno predava foccorfo ad un proferi tto , la morte 
era la ripompenfa di tal’ umanità > fenza eccettua- 
re per firio colui , il quale aveffe foccorfo un fra-* 
tello , un figlio, un padre ,* per lo contrario il gui- 
derdone di ciafcun’ omicidio era di due talenti, quan- 
d’ anche folfe (lato uno fchiavo-, che aveffe ucci» 
fo il padrone , Ofì un figlio , che ^aveffe ammaz- 
zato fuo, padre. La vendetta , e l’odio (agrificava- 
no meno di vittime , che la cupidigia delle ricchez- 
ze. Potèafi dire quello è: morto per la fua bel!a_ 
cafa , quell’ altro pt' fuoi bei giardini ', e quello in 
fine pe’ Cuoi magnifici bagni . Quinto Aurelio, che 
Tomo IV, C ' non 


(a) E’ fatta menzione della Legge Agraria nel capito- 
lo delle Leggi . 

(b) Plutarch. in Sylla . 


non ingerivafi in éos’ alcuna , e che credea non aver 
altra parte nelle pubbliche miferie, che quella, ch’ei 
vi prendea naturalmente per la compaflion di coloro, 
che le foflferivano, fermoffi per curiolìtà a leggere nei 
cartelli ;i 'rtomi dei proferì tti , ed avendovi trovato il 
fuo grido ; Ah ! disgraziato , ch ? io fono , ella è ap- 
punto la mta cafad’ Alba, eh’ è cagion della mia mor- 
te: Lungi alcun palli dal 'luogo ov’egli era , incon- 
trò gli affafTini , che il cercavano e che l’ ucci fero. 
Giulio Celare non usò nella fua vittoria , che gene- 
' rofità, e clemenza ; ma gli orrori del Triumvirato d’ 
Antonio , d*Augu(lo , e di Lepido forpalfarono tutte 
le antecedenti' crudeltà . La cofa piò infame fu il cam- 
bio vergognosa , che fu fatto fra Antonio, ed Augur- 
ilo. Quell’ultimo confegnò Cicerone agli affalfini d’ 
Antonio, benché fofTe a lui debitore di fua fortuna, è 
con tale vile trattato ottenne da Antonio di fopire il 
fuo adio fopfa L. Cefare , di cui volea aflòlutamehtt 
la morte, e che avea de’ Segreti legami con Marcan- 
tònio . Ecco quali furono le conseguenze di quello 
governo di Repubblica , iftituito colla fola mira di 
mantenere l’uguaglianza, e di far regnare le leggi . Ho 
voluto dar un’idea del governo della Repuhbica Ro- 
mana , e de’fuoi effetti, come cola molto conveniente 
al mio Soggetto . 

Dovrei fecondo il mio impegno pafTar ora all’ efa- 
tìie del governo miftò; ma effendo la lettera già So- 
verchiamente lunga , mi Serbo a farne il Soggetto d* 
un’altra. Continuatemi ilvodro affetto, e Seguite ad 
amarmi , com’ io faccio, e farò Sempre con tutta 1* 
ingenuità. Sono&c. 

: Londra li ... . 
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* LETTERA XCVI. 

i 

-Aristo a Timante. 

L ’Ultima mia Lettera ha terminato coll’ efam^ 
del governo Ariftocratico , fatto fui modellò 
di quello della Repubblica Romana . Pafso ora all* 

efame del governo mirto.* 1 

Truovanfi alcuni , che fi dichiarano favorevoli * 
quella forta di governo . Polibio (a) è di quefto 
fentimento . Altri per lo contrario molto il con- 
dannano , fra gli altri Bodino (b) è d’opinione, che 
il governo mirto fia piuttofto una' corruzione di Re- 
pubblica’, che una vera Repubblica , e eh’ ei debba 
necelTariamehte cfler agitato fino , che l’autorità fov- 
rana rimanga ad una delle parti , che il compongono. 
L’equilibrio non può , che difficilmente mantenervi!!. 
Servefi del pretefto dell’ uguaglianza per follevarfi all’ 
Impero ; quello , che fetribra prender folo delle pre- 
cauzioni , per liberarli dal timore,’ e per rifpignerele 
violenze, fi pone in iftatod’ edere egli fteffo formi- 
dabile , e d’ ufurpare un’autorità ingiutla , non effendovr 
alcun mezzo fra 1’ ubbidienza , ed il comando . 'Il go-* 
verno di Roma pendea dalla parte della Democra- 
zia . Quello di Cartagine tenea più dell’ Arirtocra- 
zia ; e Umilmente i governi mirti , che fulfirtono a* 
noftri dì , gli uni partecipano più del Reale , gli 
altri dell* Arirtocratico , e parecchi del popolare . 
Un governo di tal forta non è troppo rtabile , per- 
chè le differenti potenze , che lo compongono , fan- 
no continuamente degli sforzi per innalzarli 1' una 
fopra 1’ altra . Il governo mirto ralTomiglia ad un 
vafcello battuto da . venti contrari , con una gran 

. C 2 1 vela. 


(a) Polyb, lib. 6. 

(b) Bodino della Repubblica lib. i. 
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vela , e fenza timore . Le varie autorità , che il com- 
pongono , non eflendo raffrenate da veruna potenza 
fuperiore , la fola forza pub terminare le loro conte- 
fe, come appunto quelle degli Stati > vicini , e indi- 
pendenti , alcuno de’ quali non vuol cedere all’ altro; 
con quella differenza , che gli Stati vicini hanno po- 
chi interelfì comuni a trattare fra loro, in vece* che 
nel governo mirto , le differenti autorità che lo com- 
pongono non ponno fchivare d’ erter continuamente 
in contefa le une coll’ altre ; ciocché fa , /che 1’ una 
delle autorità quali Tempre vi predomini . Nel corpo 
Germanico le corti tuzioni , ed i Decreti delle Diete 
generali^» malgrado il confenfo unanime dei tre Col- 
legi degli Elettori , de’ Principi , e delle Città Imperia- 
li , non hanno forza di legge , che coll’ approvazione 
dell’ Imperatore («) , il cui potere fa perdere oggidì 
quello governo dalla parte del Monarchico . Nel- 
le Diete generali d’ Àiemagna , i Principi hanno 
ogn’ un di loro un fuffragio > i Conti di eiafchedun 
circolo un’ altro fuffragio , e le Città Imperiali 
ogn’ una un’ altro . La nobiltà immediata avea in- 
golfo nelle Diete , ma per efentarla dalla fpefa fi 
è celiato dal chiamarvela. Quella nobiltà forma u- 
na fpezie d’ Arirtocrazia le parata , avendo un Con- 
figlio comporto de’ Direttori , o Capitani , e de' lo- 
ro aggiunti , eh’ ella elegge in ciafchcdun cantone 

per 


(a) L’imperadore in tal qualità non ha alcuna Città, 
di proprio . Il Vefcavodi Baraberga-é obbligato di rice- 
verlo nella Tua Città , ove l' Imperadore ha diritto di far 
la fua Relìdenza . Nel Tuo principio il tìtolo d’ Imperado- 
re fu meno antico , e meno auguilo di quello di Re . Que- 
llo lì era una dignità , che i Soldati Romani davano ai lo- 
lo Generali, in occafione di qualche felice fuccelTo . I 
Generali Romani l’ abbandonavano , tortochè entravano 
in Roma . Cicerone fu falutato Imperadore dall’ armata, 
eh’ ei comandava , dopo che s’ impadronì d’ alcune forti 
piazze nel fuo governo di Ciucia . ... . 
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per vegliare alla confèrvaziohe de* fuoi privilegi, e_^ 
regolare le differenze , fopra le quali i gentiluomini 
appellano a quello Configlio. ^ ^ \ 

' Il governo d’ Inghilterra , il quale tenea per Io 
pattato più del Reale , inclina nello Stato prelente 
ad una Democrazia, per l’autorità della Camera de 1 
Comuni (a) t che difpone delle taflTe , e dell’ufo del 
pubblico danajo . In Polonia predomina piuttofìo T 
’Ariflocrazia-,- ellendovi la Repubblica più pofiènte del 
Re . 

Gli flati mirti fo*ó comporti di due , o tre po- 
tenze indipendenti , e qaalche volta per fino di quat- 
tro, o cinque. Il governo- di Polonia non è com- 
portò, che del Reale , e dell’ Arillocratico . Nello» 
Diete di quello Regno non folo è neceffaria per le 
decifioni la pluralità de’ fnffragj , ma un confenfo 
eziandio Unanime , e generale . Una fola oppofizione 
d’un Senatore , o d’un Diputato impedifce , che le 
diliberazioni non abbiano il loro effetto * Nelle Af- 
femblee particolari de' Palatini fe un fol Gentiluo- 
mo s’oppone, non può diputarfi 1’ affare alla Die- 
ta, ed il Palatino viene privato' del fuo diritto di 
diputaZiòne. Non vi fono , che le fole elezioni dei 
Re , che fi facciano scolla pluralità de’ fuffragi . ..I 
contadini fono trattati come fervi , > Cittadini noti 
ponno inalzarfi al di (opra di certe Cariche . Le 
fole Città di Cracovia ,• di Danzica i e di Vilna 
hanno diritto di mandar Diputati alle Diete, che_» 
fi affidano infieme coi Nobili . In Inghilterra il po- 
tere legislativo rificde nel roncarlo di potenze , 
cioè del Re, della -Nobiltà , o fia della Camera af- 
ta , e de’ Comuni , ovvero della Camera balfa . Il 
governo Germanico riunifce quattro differenti au- 
torità, cioè dell’ Imperadore , e dei tre Collegi In 

' C 3 Ifve- 


(a) Bourleigh, Gran Teforiete d’ Inghilterra diceva, 
che il Parlamento poteva ogni cofa , eccetto quello 

di cangiare il lette , Sidnei , del gdterno /. 3. 5S- 44* 
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lfvezia fe ne contano fin cinque » vai a dire , il Re, 

•1 Clero, la Nobili, le Città , ed i contadini, i qua* 
li hanno diritto di mandar Diputati agli Stati gene* 
rati, ove fermano nn quarto Stato , e quello corpo 
vi è molto poffente . .. , 

11 governo di Cartagine era mirto , e riuniva tre 
differenti autorità , cioè quella dei due Suffetti , del 
Senato, e del popolo . Il potere de’ Suffetti era mol- 
to fomigliante a quello de’ Confoli di Roma , e non 
duravano, che un’anno . Quello governo avea una 
differenza effenziaie da quello di, Roma ; cioè , che 
la decifìone degli affari non era trafmeffa al popolo, 
che in calo di divifione del Senato 1 , come eyiden- 
temente apparilce da un’ efcmpio riferito da Polibio 
(a) . I Cartagine!! rtabilirono una compagnia di cen- 
to quattro perlonej per bilanciare 1* autorità dei Suf- 
fetti e del Senato, eh’ era molto più nunaerofo . Quella 
compagnia facea render conto ai Generali,' avea cin- 
que Prelidenti , che polfedevano un’ autorità fuperio- 
re, come quella di convocar l’Artctnblca , e di pro- 
porvi le materie da diiiberarlì. 

Il governo di Lacedemone fu divifo fra cinque 
differenti potenze , ciò di due Re. "perpetui , che 
•aveano una egual’ autorità , ufciti da due rami del- 
la cala degli Eraclidì , o lia difcendenti d’Èrcole 
de’ quali ne regnavano due nel medefimo tempo , 
cioè uno di ogni ramo . Le altre potenze erano un 
Senato compollo di venfotto Senatori elettivi , di 
cinque Maeftrati annuali , fotto il nome di Efori 
(é) , e l’ Alfemblea de’ cittadini . Plutarco racconta. 
( 0 , che il Senato di Lacedemone era come una-, 

bilan- 

... ' ». 1 - - — ■ 

: i . 

(a) Polyb. lib. 14 * 

(b) Eforo , è una parola Greca , che lignifica I Retto- 
re , od Inquffitore * • , . . ■ ,, 

. (c) Pluttfch. tn Lycurg. 
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bilancia , che manteneva l’equilibrio dello Stato, e 
che davagii uno ilabilimento lìcuro , perchè i ven- 
totto Senatori , che il componevano fi gettavano 
dal canto' dei Re , allorché il popolo diveniva trop- 
po poffente >• e fortificavano per lo contrario il par- 
tito del popolo , quando i Re (pigne vano troppo 
lungi l'autorità . Può dirli di quello ragionamento 
di Plutarco , eh’ egli è una mera fpeculazione , 
che fupponerido folo quell* venrotto Senatori per : 
fetti , ed efenti da qualunque palfione , un fimile^» 
Ilabilimento proti ur dovea maraviglioli effetti ; im- 
perciocché , avendo Licurgo temperato in tal guifa 
il govèrno quelli , che gli ; fpccedettero , trovaro- 
no, che la poffanza dei trenta , che componevano 
il Senato , comprefivi li due Re avea ancor bi fo-' 
gno di' effer limitata .• e quell’ appunto fi è la ra- 
gione , come dice Platone , che le pofero un freno , 
opponendogli l’autorità degir Efori , circa 13.0. an- 
ni dopo . Licurgo . Il primo Eforo fi fu Elato fotto : 
il Re Teopcmpo . Quello Re t il quale vieue confi- 
derato come l’ Illitutore degli Efori , rifpofe a fu-r 
moglie, che rimgrocciavalo , per dimiiyjire in tal 
guifa 1 * autorità Reale che s’ egli lafciava a’ fuoi 
lucceffori 1’ autorità meno affolura , lafciprebbe la- 
loro più ficura , e più ferma . Gli. Efori potevano 
condannare al galligo (*)', e fare imprigionare f Re ( 6 ) .• 

C 4» Seno- 

i ' 

— ■ ■ i.i , — — - 


[a] Cornei. Nep. in Pattfonia .• 

[bj. Lacedemone, e gli altri piccoli Stati della Grecia go- 
vernavano a un di prelfo, come una Comunità d’ abitanti 
Co’ tuoi Schiavini. Quelli Re non erano veramente tali nè 
per 1 ’ cllenfione del loro Stato > né peri’ ampiezza della 
loro autorità. Colkavanfi tanti Re, quante fi erano le 
Città. Plinio annovera nove Re nella fola Ifola di Cipro. 
Più di fettanta Re della Grecia andarono all r affe- 
dio diTroja . Ne’ tempi più recenti , nove Re , che 
folo faccano una parte di quelli della Germania, 
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Senofonte (<*] riferì fce j che ogni ttlefe gli Efori trae- 
vano nuovo giuramento dai Re. Archidattto * uno de’ . 
due Re fu condannato al gadigo [b] per avere fpofa- 
ta una giovane di datura ttraordinariamentb piccola.- 
Il Re Agefilao, che nacque da tal maritaggio , c che 
fu di piccol datura , di cattiva compàrfa , e zoppo, 
ma uno de’ più illudri , e de’ più virtuofi Re , qhe 
abbia avuti Lacedemone , fu condannato [c] al calìiga- 
go dagli Efori , perchè todochè era dato eletto uh 
Senatore gli mandava tln bue in regalo ; ciocché fu 
giudicato dagli Efori edere un principio di corruzio- 
he . Quello Rb , edendo in Alia , ove facea tremare 
i Perfiani , fu richiamato dagli Efori al foccorfo del- 
la fua Patria, poda ih gran rifchio da Epaminonda. 
Agefilao preferì [d] la falute di Sparta, b l’odervan- 
Za delle Leggi alle pjù gloriofe conquide . 

Egli è un paradodo politico , un corpo cbn cin- 
que tede , come appunto fi era il governo mido di 
Lacedemone , in cui 1 ’ oppofizióne delle vàrie Po- 
tenze , che reciprocamente fi contrariavano , dovea_. 
edere una forgente di didenfioni intedine e di guer- 
re civili . Ciò nonodante * non truovafi nella Sto- 
ria antica verun governo meno agitato di quello 
di Lacedemone . La Tua tranquillità non procedet- 
te da uni forma di governo si diffettofa j ma dall’ 

aude- - 


nia , fi refero predo P Imperador Probo , affine di pie- 

f arlq colle lor fuppliche . LeGallic erano divife in più 
^egni , quando Giulio Cefare ne fece la conquida . 
Pii», lib. 5. r. 35. Dite Candiotto lib. t. Darete Frigia 
ap. Barclajum , ad verft Menar «homMb. 2. Vopife. in 
Probo. Caf. de bello Gallico. • 

[a] Xenoph. de inflit. Latonic. 

[b] Pi ut ai- eh. in Agefil. 

(c) Idem de fratrum concordia . 

(d) Cornei. Nep. in Agefil. 
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aullerità delle Leggi di Licurgo , che aviario ifi lei 
fradieato il luffo , le paffioni , ed ogni temente di 
difcordie , ed aVcanvi per lo contrario introdotta la 
frugalità , il difintereffe , e tutte le più falutari for- 
gimi dell' ùnione , e del buòn’ ordine , che vi fi 
mantennero per un gran novero di fecoli :■ Lacede- 
mone ebbe la principale autorità e tentfe il pri- 
mo rafigo fralle Città della Grecia per più df 'cin- 
qPecent’ anni . Atene, chiamata 1’ alti’ occhio delta — . 
Grècia, gli difputò l’Impero , e fu vinta. LifandrO 
intraprefe , ma lenza effetto , di fare alcuni cangia- 
menti nel governo della fùa Patria . Tebe riportò 
in vero dei grandi vantaggi fopra i Lacedemoni / 
mia lo fplendore di -Teb'è cominciò e finì in Epa- 
minonda . Dopo che la vittoria di Cheronea' refe* 
Filippo t^uafi onnipotente nella Grecia , e che Alel- 
fandro ftio figlio conquiftò Tebe u Lacedemone rifiutò di 
fottometterfi , e tenne fermo contro i fucceffori Alel- 
fandro, quantùnque debole, -e lenza muraglie . Lace- 
demone, perdendo la lua virtù, perdette ancora il (uo 
ripolo; Agide , uno de’diie Re di Sparta, avendo iritra- 
prelodi rifiabilire le Leggi di Licurgò nella forar antica 
aullèrità, quell’ imprela collogli la vita, avendolo gli Efori 
fatto morire irt prigione. Fu vendicato dal Re Cleomenèì 
il quale tolle la vita agli Efori , ed abolì il Senato . Anti- 
gone vinle Cleome ne, e rillabilì P antico governo in Spor- 
ta . Alcuni Tiranni allevati nel fùò leno , come Licur-* 
go , Maccanida , e Nibi le tollero la libertà . 'Quell 1 uhi* 
mo , lehdofi dillaccato dalla lega degli Achei , perì nella 
guerra contro Filopemone , che abolì le antiche Leggi ài 
Licurgo. Flamminio avendo loggiogata Lacedemone nel 
tempo lieto, che lottomile gli altri Stati della Grecia, all* 
Repubblica Romana i Lacedemoni ottennero da’ loro 
vincitori lo riftabilimento delle loro antiche Leggi; e Ci- 
cerone dice ( a ) * che quella nazione era la loia , che 
v . • dopo 

1 .-^— :■ ■ ■ ■ ■ • • - - 

. ■/'**. ’ », . i * * * . 

' « * • 

•• * v 

£a] Soli orbe terrarttm feptirigenlaS /arti arìnos atottìtuf 

■i unii ’ 
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che dopo più di fettecento anni confervaffe le i fi effe 
Leggi , c gli Qeffi collumi . Lacedemone fu molto 
tranquilla lotto gl’ Imperadori Romani , non avendo 
altra dipendenza, che di fomminiftrare delle Truppe 
Aufiliarie , e ritenne in parte Je Tue antiche Leggi . 
Dopo molti fecoli , paffati fotto il Dominio degl’ Im- 
peradori d’Oriente, Filippo di Maillach , Gran Ma- 
{Irò di Rodi, trattò d’ avere la Signoria di Sparta , 
pve per altro non poterono mantenerli i Cavalieri . 
I Principi di Sparta portarono il titolo di Defpoti. 
Dopo che Teodoro foprannominato Porfirogeneta, fra- 
tello de’ due Imperadori Andronico , ed Émanuello 
Paleoioghi , .fposò un’Italiana di Cala Malatefta , il 
titolo di’ Duca di Sparta paisò della Cafa Maiatefta. 
Maometto II. fe ne impadronì nel 1460. Sigifmon- 
do Malarefta affedioiia nel 14 63. e non avendo po- 
tuto impoffeffarlène , Taccheggiò , e rovinò tutto: ij 
paefe all’intorno . I Viniziapi ne Scacciarono i Tur- 
chi nel 1687. allorché fecero la conquida di tutta la 
Morea. La perdettero pofeia ( quando nell’ ultima 
guerra contro il Turco , quelli loro tolfe quel Re- 
gno . Lacedemone chiamali oggidì Milìtra . 

Le nazioni Greche*, indipendenti 1 ’ une dall’ al- 
tre , lia Regni , che Repubbliche , lotto mette vanii 
per la derilione delle loro contefe ad un Tribunale 
[a] comune , compollo de’ Diputati di ciafcun po- 
polo, phe avea diritto di fuffragio nel Tribunale . 
Quelli popoli erano ai numero d’ undici , o dodici . 

. VAf- 

•• / 


1 . . , , , w 

urtis mori bus , & nunquam mutati s Le gibus vivunt . Ci e. 
Ortt.pro F lacco. P lutar eh. in Agi , & Cleomene . Idem in 
Philopsmen, & in FUmin. Tii. Liy. lib. 54. Polybdib. 13. 
[a] Cicerone chiamaqueflg Tribunale Communi Gucix 
concium. Cic. de invent. lib. z. JuJlin.lib. 8. Strab. lib 9. 
Monf. di T oureil , offervazioni fopta l’ orazione della Pa- 
ce di Dcniollene . 
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.L’ atterri blea tenevart mila primavera', nell’ autunno* 
^pra a Delfo nel tempo d’ Apollo, cd ora in Termo- 
pile in quello di Cerere . Dopo la guerra facra , i 
Macedoni furono ammeffi negli Anfitioni ; la piazza 
de’ Feaciani * e /Tendo fiata donata a Filippo [*}. Teo- 
pompo , Paufania , Dionigi d’ AlicarnafTo , danno An* 
fitione Re d‘ Atene pel fondatore degli Anfitioni. Se- 
condo le tavole cronologiche d’ A rondel, truovafi ,che 
quello Anfitione figlio di Deucalione regnava in Ate- 
ne 1522. anni avanti l’Era volgare. Strabene è ehm 
fentimento oppofto . Ei fifsa P Epoca della fondazio- 
ne degli Anfitioni 239. anni dopo il Re d’ Atene, che 
portava tal nome . Pretende , che Acrifio Re d’Ar- 
; go , , figlio d’Aba, abbia ftabiliti gli Anfitioni ; che ha 
indicate le Città, le quali avrebbon diritto d’inviare 
de’ Deputati a quello Tribunale ; che ha infegnato in 
che confifierebborto le funzioni di quelli Giudici , t 
fin dove avefle a fienderfi il loro potere. Strabono fa 
derivare il nome d* Anfiti< ne non dal Re d* Atene di 
. tal nome , ma da ciò , che i popoli ricevuti nel nu- 
mero degli Anfitioni , dimoravano attorno il Tempio 
.di Delfo. . .. . / 

Truovanfi nella Storia molte differenze portate_> 
innanzi il Tribunale degli Anfitioni .. 1 Perfiam , 
effendo fiati disfatti- nella battaglia di Platea da— 
Paufania Re di Lacedemone , e da Arifiide General 
Ateniefe , Paufania fu incaricato di presentare un 
Trefpolo d’Oro ad Apollo Pizio . Quello Re di/La- 
. cedemone , non avendo fatta contraftegnaro , che 
col folo fuo nome una offerta fatta a nome , ed a 
fpefe di tutta la Grecia , quei di Platea 1 che pre- 
tendevano aver molto contribuito alla vittoria , fia- 
ta riportata nel loro paefe , citarono i Lacedemo- 
ni a comparire innanzi gli Anfitioni , e domanda- 
rono , che i Lacedemoni fodero condannati a pagare 
. - mille 


[aj Diod. Sic. liù. 16. 
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re mille talenti d’ammenda. Quintiliano [a] fa men* 
xione d’ una cauli famofa fra i Tebani , e que’ di Tef- 
faglia porrata innanzi il Tribunale degli Anfitioni . 
Qnefto Tribunale condannò i Feaciani al gartigo,pér 
aver faccheggiata la campagna di Cirra conflagrata ad 
Apollo * I Feaciani , non avendo voluto fottcmetterfi 
a tale giudizio , quella li fu la cagione dèlta guèrra, 
chiamata lacra, che terminò colla diftruzione de’ Fea- 
ciani . Gli Anfitioni condannarono’ i Lacedemoni' ad, 
un’ ammenda verfo i Tebani , per avere forprefa; coti- 
tro la fede dei trattati, la fortezza di Cadmo. Mal- 
grado però lo ftabiliment® di quello Tribunale , alcun 
paefe non fu giammai cfporto a tante guèrre interi- 
ne, quanto la Grecia. Gli Anfitioni non erano quali 
confultati , oppure diveniva inutile la tòro autorità , 
quando uno fpirito di animolìtà , di gelofià , e di anl- 
bizione fpignea quelli piccoli Stati a fard la gUérr*., 
Le nazioni delle Gallie [£J indipendenti 1’ une dall’ 
altre , avevano pure le loro Aflemblee generali . 

Enrico il Grande disegnava [è] d’ impegnare tut- 
ti gli Stati Criftiani allo ftabilimento di un Cònfi- 
glio generale , per decidere tutte le contefe , chO 
- nafcerebbon tra loro , e prevenire in tal guifa tutte 
la guerre . Quello progetto è llato non ha molto ri- 
nuovato dall’ Abbate di San Pietro, il quale ha fat- 
ti tutti gli sforzi co’ trattati , che ha a quello fine Com- 
porti , per indurvi i Principi Crilliani . Si può preve- 
dere , che un fomigliznte Tribunale non farà giam- 
mai flabilito , e che quand’ anche potette cflerlo , 



;s * T ^ 


[a] Quindi. JnJUt. Orator. libi 5 . e. io. 

[b] Cétf. pajfwn in Comment. de Zeli. Gallie. Ricer- 
che di Pafquier , lib. l.c.l. 

[c] Memorie di Sulli nella Pillola preliminare . Com- 
pendio di Mezerai nel Regno d’Enrico I V.Progetto d’una 
Paee perpetua in Europa dell’ Abbate di S. Pietro .. 


toglierebbe ancor meno le guerre Traile Potente piti 
formidabili di Europa , dr quello forte fra i piccoli 
Stati della Grecia , i quali avrebbero dovuto ertere piti 
facilmente contenuti dall’autorità di una fentenza.La 
pretefa ingiuftizia degli Anfitioni Criftiani , e le con- 
tese , che quello Tribunale farebbe nafeere da lui ftef- 
fo, farebbono tanti pretefti di più per fare la guerra. 
1 Principi Criftjani , tuttoché fiano tanto fovente in 
guerra gli yni contro degli altri , impiegano per pre- 
venirle de’ migliori mezzi , che non fi è lo ftabili- 
xpento d’ un Senato di Anfirioni • Le Garantie delle 
potenze , ftipulate nei trattati , dovrebbon* eflere mol- 
to ,più efficaci per mantenere la pace . Quanto poi al* 
le differenze , che inforgono fralle nazioni , che han- 
no una fincera intenzione di amichevolmente fopirle, 
il cortume introdottofi di terminarle per mezzo dei 
Commirtarj nominati da una parte , e dall’ altra , è 
molto più utile, e meno foggetto agl’ inconvenienti, 
che un Tribunale comune comporto dì Diputati di 
tutte le differenti nazioni Crifliane . 

Dopo d’ aver trattato dei governi Democratico , A- 
rtflocratico, e Millo , la quarta fpezie , che ora fi 
prefenta è il governo Difpotico, e pofeia l’altra del 
governo Monarchico ; de’ quali penfo di farne il Ag- 
getto di un’ altra Lettere, che terminerà il mio efa- 
me fopra i governi . Afpetjo qualche voftra nuova , 
e ratificandovi iy tanto la mia difpofizione a fervirvi 
dovunque vale l’opera mia, aol (olito affeuyof* fen- 
timento mi fegpo &c. 

Londra li ... . 



LETTERA XCVII* 

Aristo a Timante. 

D Ebbo , fc mal non mi fovviene , dir qualche cò- 
la dei governi Difpotico, e Monarchico, giac- 
ché nelle tre antecendenti mie fcrittevi ho fatta men- 
zione de’ governi Democratico , Ariftocratico,e Mirto. 

Il governo Difpotico è puramente (ignorile . Non 
v’ ha altra relazione dal Re ai fudditi , che ' quella di 
un Padrone agli Schiavi . Egli fi è un delitto 1 ’ alle- 
garvi le Leggi ; e non fene dee conofcere d‘ altra Tor- 
ta, che la volontà del Principe . Ei decide della vita 
e delle fortanze de’ fudditi , non à tenore della giu- 
rtizia, ma a capriccio e qualche volta fenz’ altro mo- 
tivo , che di far pómpa d’ una potenza sì inumana . 
I Popoli fottopofti a tale governo , vengono da Ari- 
notele chiamati Schiavi per natura. Fra i Barbari, di- 
ce Euripide [*], tutti gli uomini fono fchiavi , ec- 
cetto un folo . Boccalini , parlando della Tirannia , 
rapprefentafi egli ftertò , come un uomo , che i Prin- 
cipi , i quali regnavano a fuo tempo , obbligavano a 
definire [£] i Tiranni , cert’ uomini- del tempo antico, 
onde oggidì fi è perduta la razza -' 

La maggior parte delle nazioni d’ Afia , e d’ A* 
frica , non conofcono altro governo , che il Difpo- k 
tico . Rade volte quelli , che fono flati impiegati 
nei pubblici affari , fuggono al rifentimento del 

Prin- 

1 


[a] Eurip. in Hel. v. 282. 

[bj Che i Tiranni furono certi uomini del tempo 
antico, dei quali oggidì fi é perduta la razza. Boccal. 
Ragguagli di Parnaffo. 
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Principe , o del Pftpolo. Il Sovqmo #e(To è conti- 
novamente efpofto a rivoluzioni funefte perchè le 
nazioni fchiave fono Tempre nimiche de* loro Padro- 
ni . Una leggiera emozione una fentenza del capo 
della Religione bada per rovefciarlo dal Trono . Cosi 
Muftafà (a) Sultano de’ Turchi fu deporto , per uri Decre- 
to del Mufrtl contenente , che fotto un tal Gran Signore 
tutte le preghiere erano inutili , e tutti i maritaggi inva- 
lidi. L’impero Romano, governato da moftri efecrabi-’ 
li , che non folamente non conofcevano veruna modera- 
zione , ma che fembravan nati per infultare il genere,^ 
umano , e per efferne il flagello (b) colle loro crudeltà 
divenne appunto per quella ragione ri Teatro delle 
rivoluzioni più frequenti , e più terribili . Il popo- 
lo, e le armare innalzavano quelli Imperadori fui 
Trono , e ne li rovefciavano a lor grado . L’ unio- 
ne d’ alcuni foldati badava per cangiare quelli ti- 
ranni . Il furore sfrenato dei Caligoli , dei Nero- 
ni, degli Eliogabali , non fu loro meno funerto , che 
ai loro difgraziaiti fudditi . Quelli difórdini fpa- 
ventevoli , che Sidnei imputa alla Monarchia , deb* 
bon piuttorto eflere attribuiti al Colo Difpotifmo , 
ad una Repubblica fpirante , e ad una tirannia , la 
quale , facea nafcere i fofpetti , e gli od; , forgenti 
eterne delle violenze , e delle crudeltà . Tanto peg- 
gio pei Principi , che fpingono 1’ accecamento fino 
a trattare di debolezza 1’ olfervanza delle Leggi , ed 
a’ quali la libertà di violarle fembra una vera gran- 
# ' * " ' dezza, 


(a) Bayle Dizienar io critico nota ft. [opra Ofman. ' 

(b) Urbis incendili vaftata , confumptis antiqui ffmis. 
delubri s , ipfo Capitolio civium mani bus incenfo , poi lu- 
ta c er emoni £ y magna adulterio , plenum exiliis mare , in- 
fetti cadi bus feopuli , atroeius in urbe fxvitum ; Nobili- 
tai , opes , gefli , vel omijfi bonores prò crimine , <& ob- 
virtutes certijjimum exiti urti . Tacit. Hi fior. lib. i. in 
tritio . 
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dezza * ed un* autorità piti compiuta . Allora tutt* \ 

Ice ami ^ciel governo fon rotti , e pii) qon furtìftc # 

quell’ armonia , eh’ è tanto neceflaria per la ficurezza, 
e per la tranquillità, comune . 

La Monarchia è preferita alle altre fpezie di go- 
verni da molti Autori , che hanno trattato della po- 
litica (a ) . II governo Monarchico afloluto , ira pa- 
terno è, per così dire , il rovefeio del Difpotifmo. 
Sonovi due forti di Monarchie, elettiva una, ed ere- 
ditaria l’altra. Alcune nazioni antipongono l’eletti- 
va, ma l’ereditaria è più comunemente (labilità . In 
quei Paefi , ove la Corona è elettiva , guardali un 
Interregno, come un tempo proprio a correggere, ed 
a riformare gli abufi . In Francia al contrario , per 
chiudere l’ingreflo agli abufi non v’ha Interregno, 
èd oflfervafi la Legge ( b ) , che il Re punto non muore, 
o, che il morto chiama, per così dire, il vivo, va- 
le a dire , che il fuceeffore entra nel pieno efercizio 
della Potenza Reale pel folo di'itto della fila nafeita, 
fi fenz’ attendere verun conknfo , nè confagrazione, 
nè proclamazione , nè alcun’ altra fpezie di formalità . 
Dicefi in favore della Monarchia elettiva, che vi fo- 
no fchivate le minorità , che il popolo è più beni- 
gnamente trattato da un Re , che gli è debitore del 
fuo Regno ; ma in tale governo v’ ha meno rifpet- 
jto, ed ubbidienza per parte de’ grandi dello Stato, 
i quali malvplorvticri fbttopoijgonfi al lor fuperio- 

. s re , 


* t 

. (a) Omero Iliaci. Erodoto lib.^. Euripide in Andromaca 
v- 470. Platone nella Politica, Arijìctele nella Politica, 
lib. 2 . e 4. Senofonte nella CiropeJia . Seneca de bene f. 
fib.x.c. 20. Ef;cdo , Maffìmo di Tiro , S- Girolamo , S. 
Ciprianp , S.T ommafo (7f. . 

(b) E’ fiato giudicato con Decreto del Parlamento 
dell’ anno 1498. thè fubito dopo la morte del Re, il 
Mafchio piu pioiiìmo alja l;:a dipendenza, fia porto 
in pofife fso del Regno prima d e/fer? coronato , giuda la 
n affi ma che ] Re mai muore in Francia . 
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re, come ad uno, che non con fiderà vano per Ioinan- 
2Ì , che per un loro eguale. Il Re Elettivo è più oc- 
cupato dal fuo intereflé particolare , fapendo , che la 
fua grandezza è patteggierà . Per lo contrario il Mo- 
narca di un Regno ereditario guarda il Tuo Dominio, 
come fuo patrimonio , ed i fuoi fudditi , come fua 
famiglia. Il Re truovava nel ben pubblico i fuoi 
vantaggi particolari- ( a ) , non meno che quelli della 
fua potterità . La gelofia , e. gli artifizj non ponno 
aver parte in tale governo , in cui v’ ha molto più 
affetto per parte del Monarca , e molto più amore, e 
fommeflìone per parte de’ fudditi . Ciò, che dee elit- 
re maturato con lunghi progetti , e con mire conse- 
cutive , non conviene di troppo al Regno elettivo in 
cui fembra, che da un Re all’altro fia come inter- 
rotta, e recifa qualunque corri fpondenza . I torbidi 
[b\ Soliti accadere nelle elezioni , fono molto più a 
temerfi degl’inconvenienti delle minorità. Gli Elet- 
tori antipongon Sovente le loro mire particolari al 
ben pubblico, e Scelgono per l’ordinario il men degno. 

Il primo di tutti gl’ Imper; [«•] è flato il pater- 
no . Platone [ri] offerva , che nel principio delle So- 
cietà , l’ autorità Reale fu riabilita fui modello della 
paterna . Ei fa l’elogio ai quella forma di gover- 
no , come della più vantaggila , e della più natu- 
rale . Aggiugne , che* He Repubbliche fon nate dall 
abufo appunto , che han fatto i Re della loro au- 
torità . Quell’ è pure il fentiruento di Dionigi 
Tomo IV. < ■ - Dr ' Ali- 


4 , 



[a] Bardai Euphorm. Satiric. p. 4. c. 13. 

[b] }ujl. Lipf. monit. & exempia politica , lib. 2. c. 3. 

Argen. Bardai , lib. I. Puffendorff , lib. 7. c. 3. Bìgnon 
Trattato dell’ eccellenza de’ Re , e della Corona di 
Francia , lib. 3. ■••••»* 

[c] Bojfuet , Politica tratta dalla Sagra Scrittura , l.z. 
Art. t. proporzione 3. 7. 8. 

[d] Plato de Legtbus y lib. 8. . . 
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Al'carnalTeo [a]. Arinotele chiama la Monarchia il 
primo de’ governi , ed un governo Divino . Per ve- 
ro dire , vt pone condizioni tanto perfette ., che ren- 
dei* pii) difficile a truovarfi della Repubblica di Pia-, 
tone, efigendo dal Re , ond’ egli forma il Ritratto* 
di non dovere confiderar giammai il fuo in ce rette par* 
ticolare , e di forpaffare in virtù tutti quelli , cb'ei 
governa. Gli uomini formando le prime focietà , fo- 
no fi Aggettati al governo Monarch,co , ad imitazio- 
ne della Potenza paterna . Il governo Monarchico è 
quello fra tutti, ove truovatì più di liberti. 

' -*Hobbes chiama lo (lato puramente naturale , e 
lenza locieti , una guerra \b) generale di tutti gli 
«omini fra loro . Per ufeire d' uno (lato tanto rollerà- 
bile, gli uomini fono flati corretti d' abbandonare una 
parte della lor liberta , e d’ attbgsetcarfi alle Leggi 
formando delle facieti, Platone 0] dice , che preve- , 
de ogni corruzione in uno Stato , ove la Legge lì» 
lenza forza, e che per lo contraria ardi r ce d’ atticu- 
rare qualunque forta di felicità ad una Città, in cui 
la Legge comandi ai Giudici . Ariflotele è della ftef- 
fa opinione M ; e pub dirti , che quello principi® 
non é dubbiolo, ettendo il* Regno della Legge da 
antiporti a quello degli uomini . Ma come dorrai 
far regnare U Legge ? Ella non pnb edere efeguita» 
che dagli delti «omini , Il Regno della Legge è P 
effetto d*un bel governo, ma quella non è una for- 
ma di governo , perchè la Legge non pub regnare d® 
fe fletta . Tutte le forme di governo fono foggette a 
qualche difordine , perchè gli uomini vi portano i lo» 

ro difetti . _ 

Dopo 


a] Dionigi d’ Alicamaflb , lib. 5. 

|bl Hobbet de Imperio , c. io. 
c] Plato de Lefiibus , lib. 4. 

|d) Arijlot. de Repubblica lib. 3. c. 16. 


Digitized by Googl 


s*\ 

Dopo la morte [a] di Smerdi , tre principali Si- 
gnori PerGani diliberarano (opra la miglior forma di 
governo . Orane , per far vedere il governo popolar* 
ricorda gli e'ccelG » Qt’ quali s^è immerlo Cambile , • 
■’ adularle ne r © la corruzione , che regnano lotto i 
&e , e la poca forza,, che quello governo lafcia all* 
jiullrzia, ed alle< -Leggi . Vanta l’uguaglianza de’ 
littadinri , che truovaii nella Democrazia . Megabife 
)er follenere 1’ Ariftocrazia , dice che non v’ha cos’ 
tlcuna meno faggia , e più .infoiente i moflro cieco 
;he non ha nè ragione , nè capacità; che non cono- 
ce nè la virtù , nè i fuoi propri vantaggi; e che nel - 
a maniera precipitosa onde rifolve Senza giudizio, e, 
enz’ ordine , ralfomiglia ad un torrente . Dario par* 
igiancr della Monarchia. y rapprefenta , eh* ella è 1* 
orma più perfetta di governo ; che fola ha il van- 
aggio dell’ unione , e del fegreto , che nel governo 
Vriflocratico le gelofle , 1*. ambizione , e gli odj fan* 
io fovente nafeere de’ dilordini , i quali dopo d’ aver 
iempiuta la Repubblica di (edizioni , e di ilragi , ca- 
gionano finalmente la fua diftruz’ione , e la fuarovii- 
ia i che nella flato popolare è imponibile, che non 
ianvl molta imprudenza , e malizia . 

San Tommafo [b\ per dare la preferenza all* 
vlonarchia , fondali lopra ciò , eh’ ella è un’ imma- 
ìne della Provvidenza Divina . Il Cavalier Tem- 
le fa una comparazione molto giuda , e molto in- 
egnofa dei governo Monarchico con una pirami- 
e , la quale ha tanta maggior Gcurezza , quanto la 
afe è pip larga , e la cima più aguzza. Chiamai 
irgbezza della bafe l’ affetto dei popoli , e la pun- 
i della Piramide P autorità d’un falò . NefTun go- 
crao può andar del pari col Monarchico per la 

D 2 pron- 


fa] Herodot. Tali a - - 

(b ) S.Thom. i. z. q. 105. qrt. 1, 
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prontezza delle rifoluzioni , pel fegreto dei difegni , 
« per la facilità in eléguirli . Egli è molto eceellen-. 
le per 1* unione t e perula forza. E’ quali il iolo, ove 
poflono' ritrovarli le mire generali , e fulernatiche, ed 
è quel tutto inlìtme, che dirige con una nleffa mira 
le differenti parti peli’ amminilirazione . Un Re folle- 
vato lopra tutt’ i tuoi Sùdditi pel diritto di fua na» 
fcita , vive fenza foipetto , come ì luoi iuddiri fenza 
gelolì^. La iua grandezza è la forgcnte della fua bon-? 
fà , e quella bontà paterna riempie tutt’ 1 cuori di 
un’ardore vivo, e lineerò pel fuo fervigio ; Egli li è 
appunto il Re per natura, di cui Aditotele fa il Ri- 
tratto nei luoi Libri di morale , e 1' elogio nei fuoi 
Libri di politica; e non è da dubitarli, che Dio , de-. 
limando ì Re a governare gli uomini , non infonda 
in quelle grand’ anime i talenti neceffarj per regnare. 

S’ oppongono al governo Monarchico alcuni palli- 
(Iella Scrittura. Samuello , per ordine di Dto efpone 
agli Ebrei le ragioni più forti per ritornarli dal lotto* 
metterli ad un tale governo. Un Re [ loro'dice il Pro- 
feta ] Pi] prenderà i vollri figliuoli , per farne i fuoi 
foldati , i citici contadini , ed i fuoi operaj . Impieghe- 
rà le vollre figlie a tutt’i Cervigj della fuacafa . To- 
glierà i voltri campi , i vollri frutti , e tutto ciò, 
che avete di. più preziofo per donarlo, ai -fuoi Eunu-' 
chi, ed a’ fuoi Schiavi . Ghe più? farete fchiavi voi* 
ftelfi . Allora ricorrerete a Dip ' nelle voftre miferie, 
e Dio non vi alcol te rà, perchè gli avete domandato un Re. 

Alcuni fon d’opinione , che Samuello riceveffe__*,‘ 
ordine di dichiarare al popolo le giudé pretenfioni 
del Re , e ciò , eh’ egli farà in diritto di fare . Gra- 
zio (£) -conformali a quell’ opinione , e folliene J 




[a] Reg. lib. i. c. 8. 

(bj C rotini de jurc belli , acpacif, lib. i,c. i.& 4 , 
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che il Principe ha più diritto fopra i beni dei parti- 
colari pel comune vantaggio , che non ne hanno i 
particolari fieli'. lovra i loro proprj beni , e eh’ erti 
lon obbligati a contribuire ai bifogrti della Repubbli- 
ca , che a pagare i loro creditori . Può aggiugnerfi in 
favore di tal fentimenro , che ficcome i Re di Orien- 
te non riguardavano i<- loro fudditi , che come Ichiavi; 
così il loro Impero portava feco la libertà di far tut- 
to ciò y che vpleano. Ma la maggior parte de’ Com- 
mentatori [<*] liima , che il ’ Profeta femplicemente pre- 
dicene ciò , che dovfca accadere Cent’ avere alcun di- 
fegno d’ approvarlo, o di biafimarlo . Dio non con- 
dannava il governo Monarchico , ma folo efprimeva 
il luo difgufio, perchè avendo favoriti gli Ebrei fino 
a fegno di regnare immediatamente fopra elfi ,• que- 
llo popolo ingrano volea un’ altro Re 5 e quella fi è 
appunto là ragione, perchè il Signore dille a Samuel \è 
[£] : accontenti al dtfiderio di quello popolo \ non fei 
tu, ma io Hello., che han rigettato, piò non tfolen* 
do , eh’ io regni fopra di loro . 

' Sidnei [c] combatte con puerilità affitto frivole,^» 
l’opinione, che mette l’origine del governo Monar- 
chico nell’aurorità paterna. Fa una lunga difTertazio* 
ne per provare , che i Patriarchi non erano Re , e 
che non hanno lalciato il diritto di regnare ai lordi- 
feendenti : dal che conclude, che k nazioni della ter- 
ra non fono obbligate di cercare il lor padrone fra 
gli Ebrei, o fra’ Turchi , che folio i difendenti di 
Giacobbe, e di Efau: fia , che la vendita fatta da Elau del 
fuo diritto dr. primogenitura lia (lata valevole,o nò.Aggiu* 
gne,che la Monarchia non è d’ ifiituzione divina , poic- 

D 5 . * '• thè ' . 
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(a) ìl Padre Calmet, Commentario fui primo libro 
rìe’Re.ra/». 8. 

(b) Reg. lib. i.c. $. v. 7. . 

(c) Algernon Sidnei del governo » 
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che non è di neceftità a tutt* i popoli della terra di 

fottometterfi a quello forma di governo , giacché truo- 
vanfi degli altri governi leggittimi . Finalmente pruo- 
va con molta enfafi , che la nazione non è fiata fat- 
ta pel Re , ma il Re per la nazione . Ragionamenti 
frivoli, o che non conchiudono cos’qlcuna. 

Quando fi foftiene , che l’ autorità Monarchica è 
naturalmente derivata dalla paterna, nefTuna perlona 
alfennata intende , che i Patriarchi follerò per dirit- 
to naturale i Re di tutta la terra , nè che abbiano 
trafmelTo quello diritto al primogenito dei loro difen- 
denti. Non s’intende altra cofa fe non , che un Pa* 
dre il quale avea molti figliuoli , e che vedea nafcer 
da loro qna numerofa famiglia, diventava in virtù di 
un’autorità naturale il capo di un piccolo Stato, od 
il Monarca di una grande famiglia . Egli era 
veramente il Padre della Patria , titolo fol do- 
vuto ai buoni Re , e che i malvagi affettano 
di portare come fe Io meritalfero . Allora quando 

I »iù' famiglie li fono unite infieme per > formare—» 
e focietà , la necelfità , od il confenfo ha (ottopo- 
de quelle famiglie a quelli i quali erano eccellenti 
in giuftizia , in faviezza , e in valore , in una paro- 
la , ogni focietà ha ubbidito a colui , che venivo 
confiderai il più proprio ad elfere il Padre comu- 
ne di tutte le famiglie infieme unite . Un governo 
di tal fatta era afloluto , perchè farebbe contro il 
buon’ordine, che i figliuoli (oggetti all’autorità pa- 
terna, avellerò un’altra Ipczie d’autorità da appor*- 
.gli. Il governo difpotico fondato fopra altri prinpi- 
pj, è contrario alla natura, la quale fa nafcere tut- 
ti gli uomini liberi nello Stato puramente natura- 
le . Cosi il governo paterno elfendo conforme alla 
natura tiene il mezzo fra il dilpotico ed il mi- 
ilo . Non fi contraila, che tutte le differenti forme 
di governi non pollano elfer legittime . L’ Olande- 
se, per cagione di efempio , nello Stato Democra- 
tico , il Viniziano nell’ Arilfocratico , il Polaoco nel 
Millo , il Turco nel Difpotico , larcbbono tutti col- 
pevoli , 
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petroli, fe mancaflero di fedeltà al governo , che-» 
truovarono fta-bilito , e fono cui fono nati . Veru* 
no non crede in Francia , che il Re , perchè è de*- 
Amato dalla provid^nza a comandare ai Francefì > 
debba ettere in Ccnftguenza di tale divina difpofizio 
ne il Monarca di tutto l’Univerfò . Sarebbe ancora 
una ridicola adulazione il dire , che Dio ha create 
delle nazioni intere per lo piacere di un fol uomo, 
ma egli è per un’ effetto della bontà , e della prov- 
videnza divina , cbfc i Re governino certi popoli , ed 
è pel bene di quefti fletti popoli ; che il Re non fia 
debitore di fua condotta, che a Dio. 

Un Re in una' Monarchijj, e il Senato in un go- 
verno puro Arvflocratico hanno la medefima autorità 
che il maggior numero de’ fuffrag; nello Stato Demo* 
cratico; e confeguentemente molto s’ ingannano colo- 
ro, i quali credono , che* in quefti governi tatto il 
popolo fìa fuperiore ai Re; ed al Senato, perdhè, fic- 
come nelle Democrazie la maggior parte del popolo 
non conofce cos’ alcuna al di fopra di sè‘ , così è 
evidente, che quelli i quali comandano nelle Monar- 
chie , e neHe Ariftocrazie fono al di .fopra del popolo. 

Buchanan ftabilifce un principio ; eh’ è il rovo* 
feiamento di ogni ardine politico . Ei pretende , 
che il Re fia foggeHo a ila Legge , e la Legge al po- 
polo. Ariflotele diet a! contrario [»], che un goter* , 
no , in cui il Re è foggetto a-lla Legge è fenz.’al>* 
pun fondamento ; e .non ha ‘ veruna forp>a fied- 
ra . Hobbes oflerva molto giudiziofamente f è j , 
che non può effervi governo ficuro , Tenta un cen- 
tro d’ autorità , oltre cui piò non potta ncotrerfi 
ad un’ altra potenza : Che fe quefta autorità So- 
vrana rtfiede nell’ Affemblea delia nazione , o nei 
— — - — -fì ^ Di- 

■ ■' i n i l i ii à I )■ ■■ 

• « v . * n * o "f ~ + ' [ ; t * * .'*/•• •'* .»• - 

• . v» * • * * • * • • • » • 

/(a) Arifiot. Polìt.lib. y. Ciijy. jj. * 

(b) Boùbes de' Lnp;rie 6. & in Levittb.cap. Z 9 , 
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Diputati da dei fcdti ., il governo è Democratico -$ 
le ella appartiene ad un Configlio , ad un Senato , 
o ad un Parlamento , il governo è Ariftocratico ; 
che le poi truovali tutta intera nel Monarca ; il go- 
verno è Monarchico . 

San Tommafo (a) dillingue il precetto della Leg- 
ge dalla pena impofia dalla medefima Legge . La di* 
Jpofizione penale della Legge non può riguardare il 
Principe , poiché non può ellere efeguita , che per 
iuo ordine , o per un giudizio , che proceda dalla fua 
autorità. Maf il Principe di fua propria volontà dee 
conformarfi al precetto della Legge, ed è tenuto del- 
la (ua olfervanza a Dig. Il Re é ancor fopra la 
Legge , perchè può riformarla , od abolirla pel pub- 
blico bene, e difpenfarne , fe acconcio lo {lima, i 
fudditi . San’ Ambrogio (£} fpiegafi nell’ ideila manie- 
ra . Uno degli errori di Vvicleffp confilleva in dire, 
che i Sovrani erano fottopofti alla giurisdizione della 
nazione . Quella proporzione fu condannata come ere- 
tica nel Concilio di Collanza (c) . 

Niente e sì degno delia fuprema polfanza , quanto 
il conformarfi alle Leggi eh’ ella ha preferitte . Que- 
lla è appunto !g maniera, onde il Monarca diventa 
<T immagine! dell’ Onnipotente , e quell’ ufo del fupremo 
potere è più- ango lo del potere qrfedefima . 

Io ogni -foot^ di governo , per fino nel Difpoti. 
co, v’. ha fempreJurr eonfenfo tacito , od efpreffo . 
lo •impegno la mia fede al mio Sovrano colla (pe- 
ranza di fua equità .. M’ adoggetto alle Leggi , per 
•effere al , coperta dall’ oppreliìone . Quefto contrat- 
to non è tacito , che nei governi Diipotici . Ma 
. j 4 .’ ‘nell’ : 

4. 1 ^ # ,iu i! , ,‘ ** 4. * l # 

■- 1 

V 

(a) -£. Tltom. t. i.e/ujtfl. 96. art. 5. 

(b) Sant' Ambrosio cap. io. dell ’ Apologia di David 
fopra quelle parole de! Salmo 50 .Tibi foli peccavi . 

(c) Synod. Confi ftjjion. 8, . 0 * 15- Bardai, adverf. M»- 

*%rcb.Jtp K $if t Ì£>.‘llm i v .. » • , « *• ’ *. .1' 
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nell' altre Monarchie , l’ ufo è d’ apnunziarlo formal- 
mente col giuramento, che i Re fanno nella lor con- 
fagrazione , o nelle cerimonie del loro incoronameoto. 
• ' L’opinione di Hobbes [«J , che non v' ha conven- 
zione fra il Re ed i fudditi , ma folamente da lucidi- 
ti fra loro, è Hata rigettata dalla maggior parte de’ 
Giureconfulti (A)-. Dio ileflo(c) ha riconofciuto un irn- 
pegno reciproco fra lui ed il fuo popolo. Voi faprete 
dunque , dille Moisè , che il Signore voflro Dio è il 
•Dio forte, e fedele , che ofierva la fua alleanza, eia 
fua mifericordia fino a mille generazioni {£) . 

Più* eh’ un Re è afiòluto, più obbligazioni ha egli 
da foddisfare' di giuftizia , di bontà ,. di attenzione 
fopra 1 i fuoi miniltri , e più moltiplicarli gl’ impegni 
da lui contratti col fuo giuramento . Ma la nazione 
non ha il diritto di giudicare dell’ olfervanza di tal 
giuramento, perchè il Re non n’ è debitore che a 
Dio folo, Quello fi è il principia, che forma la ba- 
fe d’ogni vera Monarchia (e). Avviene appunto de’ 
differenti Ordini , che compongono uno Stato , co- 
irne dell’ armonia , che fa fuflìdere il mondo . La cor- 
j)ifpondenza delle fue differenti parti non pub edere 
mantenuta che colla proporzione necelfaria ad unir- 
1 le, e quella proporzione non può edere confervata , 
che colla direzione di una fuprema podanza . Il col- 
mo della gtoria , e dell’autorità de’ Sovrani condite 
in edere immagini di Dio : ora la giudizia, e la fa- 
pienza di Dio limitano .j loro diritti Tutta 1’ auto- 
« * ■ rità 

' * l 
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5 ; (a) Hobbes de linper 'to c. 5. 6. 7, & in Leviatb. f 7. 

(b) Grotius di jufe belline pacif ,/. 1. c. 3. Pufftndcrff. 
del diritto della natura , e delle Genti, lib.j.tap.t* 

(c) Deuteronomi, e. 7. & 20. > • . • ■ 

* s (d> Deutoronòm.c. y.v. 6 Gen. t. 6* ' » j 

- (e) Parchi , adverf. Momrchomac. lib. v Grotius de 

'furo bellt, ac pacif . U % t.Oap. Pufindorffid diritto 
cidla natura, e delle Genti, lib. 7. c. 4.6. 
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riti leggislativa refiede nel Monarca, il quale bau»’ 
afToluto potere , -ma quetto potere non è arbitrario , 
e non autorizza il Sovrano ad efiere ingiutto , o di v 
mala fede . Non trattafi di ciò , <he fi può , ma di 
ciò, che.fi dee • Non può chiamarfi potere legittimo 
quello di malfare j ella è una cola contraddittoria , 
che fi poffa con ragione violare la giuttizia , e noa 
v’ha alcuna potenza,' che abbia quetto diritto,, abbea- 
chè molti popoli fchiavi 1* attribuivano al Jcro Sov- 
rano . Egli è appunto pel bene de’ fudditi , e non »ear 
lo piacere d’ un (pi uome , o per 1* adempimento de* 
fuoi capricci ,, che Dio ha ftabilito il Monarca (opra 
la nazione. Filippo II. Re di Spagna.,’ uno citi Tri n- 
tipi piò affai uri ch’abbiano regnato, avendo intefo, 
che -un Predicatore dicea in pergamo , che un Re è 
padrone della vita , e delle iattanze de’ fuor fuuditi , 
òbbligollo a ritrattarli. 

Un Re , che ha la pienezza della potenza Monar- 
chica, è il padrone della vita , e delle fottanze dei 
fudditi, perchè egli ha folo, e fenza divifione l’auto- 
rità di punire coloro, che rendonfi infetti alla focietà 
e d’impiegare la vita , e le. fottanze de’ fuoi valTalii 
in fervigio dello Stato, ed in pubblico vantaggio. In 
quello ftnfo appunto, i Francefi chiamano il Re loro 
padrone ; e quella efprettione , che la ragione , e 1* 
affetto dettano ugualmente ad etti non ha cofa alcuna 
di fervile. Intendono, che tutto il potere di decidere 
delle 1 or vite , e delle- loro*. facoltà rifiede nel ttoro 
Monarca ; ma non intendono giammai d’ ettem^ 
fchiavi, e che il Re fia il loro padrone a formglian- 
za de’ Principi Orientali , o Africani , i quali fanno 
morire i loro valfalli, o gli fpogliano delle loro ia- 
ttanze per puro capriccio , fenza leggittima caufia ; e 
■folo per una mera ottentazione della \ loro pof- 
fanza.' 

Quattro condizioni accompagnane i governi arbi- 
trar;. Primieramente i fudditi fono nati, fchiavi . Se- 
condariamente non vi fi potfìede cos’ alcuna, di pro- 
prio . In terzo luogo il Principe ha diritto di difporre 

* fuo 
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a fuo piacimento non folo -delle facoltà , non ancor 
della vira deluciditi . Finalmente il Sovrano non co- f 
nofce altra Legge , che la fua volontà ... Ecco ciò , 
■che appellali potenza arbitraria . Io non voglio ac- 
cignermi ad elaminare s’ella fia , o non fia lecita ;■ 
■fonovi -de’ Popoli , e de grand’ Imperj , che fe ne.,» 
contentano , e noi non debbiamo inquietarli fulla 
forma del lóro governo . Bada , che noi lappiamo 
«ffer ella barbara , ed odiofa . Altro lì è , che il go- 
vèrno fra alfoluto , ed altro , ch’ei Ca arbitrario . 

E’ alfoluto relativamente all’autorità, non elTendo- 
vi alcuna potenza capace di sforzare il Sovrano , 
ma non ne fiegue da ciò , che il governo fia arbitra- 
rio , perchè , oltre 1’ elfer tutto (oggetto al giudizio 
di Dio, il che conviene pure al governo , che chia- 
mali arbitrario, fonovi negl’ Imperj. , alcune leggi, 
contro le quali tutto ciò. che fi fa non ha forza di 
giurifdizione ,* e v’ha fempremai un’adito ad opporli 
in altre occafioni , e in altri tempi. 

La nazione non è giammai in diritto di ricorre- 
re alla forza contro iJ fuo Principe leggittimo . Nul- 
la ferve l’ opporre la malfima di Ponzio il Sanni* 
ta , che le armi fon giulìe quando fono tiecclfarie , 

« che divengono neceflàrie quando non v’ ha altra 
fperanza di faiute. Non è permeilo giammai di con- 
fervar la fua vita con un delitto . I Criftiani della 
primitiva Chiefa potevano metterli al coperto dalle 
perfecuzioni colla forza dell’ armi , ma leguivano lo 
fpirito della Religione, che comanda di (offrire piut- 
«ofto , che di vendicarli . Ella non è una valevole feti- 
fa per fax refìfterrza alla volontà del Sovrano colla 
forza, il pretendere, ch’egli fia ingannato. L’autori- 
tà del Sovrano rifiede ov’è la fua perfona, altrimen- 
ti tutt’ i ribelli fi fonderebbono fovra pretesi di giu- 
ftizia, come allor quando un cortigiano dilfe al di- 
fonto Re di Francia, ciò avvenne, o Sire, nel tem- 
po, che noi fervevamo Voftra Mac (là contro il Car- 
dinale Mazzarino. 

Sidnci fa, fecondo il fuo coftumc , delle ipotefi 

* , . fccccf- 
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ecceflìve , e poco ragionevoli , per pruovare , che 
ogni Monarca tiene il fuo potere dal popolo . Bifo- 
■gna , die’ egli [tf] , che la Monarchia venga dal con- 
letifo, o dalla forza . Per attribuirla alla forza , bi* 
'fognerebbe, che un iol uomo fi (Te dato piu forte di 
tutta una Nazione , o che avelie loggogati colla fua 
forza tutti gli uomini di quella della Nazione gli uni 
dopo gli altri. Dalì’im-poflrbilità di quetfe due ipòtefi 
ne interiice, che ogni Monarchia viene dal conienfo 
del popolo, e che confeguentemente il Monarca idi- 
tuito dalla Nazione dipende fempre eia lei . Ma sì 
fatti ragionamenti fono molto fallaci . Quand’ anche 
folle vero, che il Re avelfe ricevuta la fua potenza 
dal popolo, non ne feguirebbe per quello , che do- 
veffe dipendere dalla Nazione. Il Commettente non 
conferva il diritto di fuperiorità , che in riguardo d 1 
Un inferiore da lui idituito , come allor quando il po- 
polo ha nominato un Diputàto per far le fue veci 
in qualche affemblea ; ma allorché il popolo, od al- 
tre perfone, che hanno facoltà d’eleggere, hanno da- 
bilito un fuperiore lopra di loro , non ponno più pre- 
tendere alcun diritto (opra il fuperiore eletto . Così 
allorché il Clero eleggeva il fuo Vedovo , o che i 
Monachi eleggevano il loro Abate, il Vefcovo, e.l* 
Abate non erano in alcun modo dipendenti dal Cle- 
ro , o dai Monaci . Così il Papa' , eletto da i Cardi- 
nali , da lor più non dipende dopo la fua elezione . 

‘ Tale fi fu la rifpoda dell' Imperador Valentiniano.* 
Stava a voi , o foldati , di fceglierfci [ b J , o nò per 
’ vodro Imperadore, ma dopo che mi avete conferito 
T’Impero, ciò che voi ora chiedete più non dipende 
‘dalla vodra volontà, ma dalla mia. 

Ogni ubbidienza fuppone un confenfo per parte di 
‘colui, che deve ubbidire ; ma quedo confenfo può 
* - *• *3 / ' •' ' ■ ■ : ■ ■: ..*• . . * . ef-‘ 



* (a) Algermon SiJ.net , del governo 
(b) Sozom. Hi fi. Ecelej'tafi . lib. 6. e. 6. 
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edere accaduto nella fua origine in differenti ma-i 
niere . Per porre la materia nel fuo maggior lume 
formiamo alcune ipotefi lopra gii ofcun principia 
della Potenza Reale, che fono fuggiti alla ftoria. Se 
il popolo ha fcelto fra molti cittadini uguali qual-i 
cheduno , e che 1’ abbia innalzato al Trono , fem*' 
bra in vero , che allora il popolo gli abbia conferi- 
ta la Corona , benché in quella detta fuppofizione i 
ii confenfo del popolo non dovrebbe effer confiderà* 
to , che come una caufa feconda , mentre l’ itlitu- 
zione di tal Monarca viene fcmpre da Dio , ed è u- 

f jualmente vero il dire , che non avendo la fua e-t 
ezione cos’ alcuna di condizionale , il popolo no» 
farebbqfi riferbato diritto alcuno fopra quello a cui 1 
P avelie 'conferito . Ma è poco verifimile, che le co* 
fe fieno in tal guifa pallate nell’ origine della mag- 
gior parte delle Monarchie > Se per lo contrario il 
popolo , avendo bilogno della protezione d’ un uo-i 
mo polTente , il quale folo potelfe difenderlo , fi è 
impegnato ad ubbidirgli , ed a feguire fedelmente 
le lue Leggi , per edere da lui difelo dall’ oppredto-i 
ne, il popolo non ha confefifa la potenza , ch’era*, 
vi già in quell’ uomo , alla cui forza , e giudizia; 
il popolo medefimo fece ricorfo . Supponiamo dun-!- 
que per l’ origine della Monarchia un Padre di Fa-; 
miglia , ii quile , mercè la fituazione delle fue terre, 
ed il numero de’ fuoi figliuoli fia in idato di darf 
la legge ad un paefe \ le famiglie vicine avendo In- 
fogno della fua protezione , domandano d’ elfere ag-t 
gregate alla fua famiglia . Quello nafqente dominio fi 
è dilatato per un fomigliante bifogno di famiglie più 
lontane, o pel diritto di conquida in una guerra le- 
gittima . Ecco uno Stato formato da una fpezié di 
confenfo , il quale non ha conferito a quedo Re il 
principio di fua podanza , e non può giammai dirli, 
che quedo primo Monarca abbia ricevuta dalla Na- 
zione ciò, che ha impegnata per lo contrario la Na-' 
zione a fottometterfi alla fua autorità . 

Ma, che ferv’egli. il ragionare fovra ipotefi in- 

cer- 
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certe, ed ofcure quando s’hanno delle tnafTime chia- 
re , e ficure , come quelLe , che veggonfi oflfervate iti 
Francia, cioè, che 1 Re tengon- folo la loro porenza. 
da Dio, e che 1* erede della Corona monta (ul Trono, 
fubito che diviene vacante pel folo diritto della lua 
nafcita fenz’ afpettare nè confenfo della Nazione , nè> 
confagrazione , ne giuramento, nè proclamazione, nè) 
formalità di verun’ altra Torta . 

Può fcorgerfi dall’evidenza di tai principi , quale.fia 
fiata l’ ignoranza , o piuttoflo la mala fede di q.ue’ 
foratori appaflìonati , i quali hanno /atto ogni loro 
sforzo per ifpargerc lo fpt rito di (edizione, per attac-, 
care l’autorità legittima de’ Re, e fottoporla in tutt* 
i Regni alle decilioni del popolo, o d’un corpo, che 
il rappresemi. Quello fi è appunto un . interamente 
fopprimere il governo Monarchico, il piò antico , e’I: 
piò naturale di tutti , e ridurre ogni Torta di gover- 
no alia Democrazia . Il dotto Coringio , parlando d’ 
un Giureconfulto Tedefco, il quale iacea, confillere la 
fovranità di tutti gli Stati nel popolo, dice cheque- 
ilo principio è perniziofo , e molto acconcib a fpar- 
gere la confufione, e ’Ldifordine nell’univerfo ; cioè-» 
chè incontrafiahilmente e pruovato da tutti gl’ illuftri 
difenfori dell’ autorità Reale , Salmafio , Bardai, Gra- 
zio, Bignon, Boflfuet, ed altri. 

La lettera è già (overchumente lunga , ed io mi 
Infingo d aver già detto quanto bada , per dare un 1 
idea del governo Monarchico . Termino dunque con 
abbracciarvi cordialmente > e rinnovarmi Tempre piò Scq. 

Londra, li . . 


w • , 



LET. 
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E T T E R A 
Timante ad A 


RISTO. 




I O vo continuando le pratiche per ifcoprire ed efa- 
minare a fondo i cortami di querta nazione, mol- 
to , in vero, differenti da quegli d’Europa. Querta di- 
verfità però di cortumi non rende le Nazioni d’ Orien- 
te dirtòraiglianti dalle Europee nell* effetto delle paflìo- 
ni ; ed un Perdano è affitto fnnile ad un Francefe, , 
ad un Inglefe 3cc. ne’ differenti effetti, che quelle pro- 
ducono, onde vedefi erter’ egli nulla meno fuperbo, ira- 
condo , amante &c. lo che mi ha fatto riflettere alle 
ftraordinarie confeguenze in cui le palloni fpingono 
il cuor dell’uomo. x 
Pochi fono gli effetti naturali tanto impenetrabili , 
quanto le commozioni interne , che nafcono qualche 
volta dalla contrarietà delle paffioni . L’allegrezza, e 
la melancolia fi fanno fentire nel medefimo tempo, e 
ciò eh' è più, in occ^fione ancora d’ un’ iftefTo foggetto. 
Un marito piagne fovente la' morte di fua moglie, 
che fpiacerebbegli pofcia di vedere rifufeitata . Ei ri- 
ceve delle impreffioni di trirtezza dall’apparecchio de’ 
Funerali ; alcuni avanzi di tenerezza , e di pietà , che 

prefentanfi alla fua immaginazione , traggono delle ^ 

vere lagrime da’ Tuoi occhi , nel tempo , che fente al 
di dentro di sè una gioja fegreta , e che la commo- 
zione di tal gioja ha tanto potere , che la trirtezza , e 
le lagrime, che l’ accompagnano , non ponno diminuir- 
ne in conto alcuno la forza . 

No folamente l’allegrezza , e la melancolia na- 
fcono nell’ anima noftra in occafione d’ uno rteffo 
foggetto, ma fiam cotanto bizzarri , che cerchiamo 
il piacere nel dolore ifteffo . Un cuore afflitto è 
per così dire idolatra del fuo affanno , tanto quan- 
to un cuore allegro è foddisfatto dell’ oggetto de’ 
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fuot piaceri. Pruovanfi certe contenterre in nodrire, 
ed accrclcere il proprio dolore colle proprie rifldfioni, 
e s' ha la # ile'fa premura in raccontarlo , quanto colui 
che (ìimafì felice in far conolcere agli altri la fua_ 
fortuna . Noi cerchiamo quali elpredanaente di afflig- 
gerli fino aUe lagrime . Quanto più la lettera delle 
grandi catastrofi , o la lor rapprefentazione fovra un 
teatro c’ilpira di dolore , tanto maggior è il piacere 
che vi troviamo . 

Quelle contrarietà, che proviamo in noi ftefli cir- 
ca la melancolia , e la gioia , ftendonfi anche all’ a- 
morte*, e ad’ odio, che non folo Tentiamo nel medefi- 
mo tempo, ma ancora per un’oggetto medefimo. Io 
vi amo , e vi odio dice Catullo [u] , voi non avrete 
giammai la mia benevolenza , ma non pollò a meno 
d’ aver dell’ amore per voi . Marziale efprimefi nell’ 
ifieffa maniera : voi fiete la cagione de’ miei piaceri) 
e delle mie pene ; ncn pollo vivere nè con voi , nè 
lenza di voi (£) . 

V ili ella bizzarria regna ne’ fenfi . L’ immaginazio* 
ne [c] del dolore è come un cibo del piacere . Le fen- 
fazioni più delizibfe non ponno quafi efprimerfi, che. 
colle idee .dell’afflizione, e del dolore , e le lagrime 
fonot un fogno equivoco di mitezza, e di gioia [5]. 

. Non . 


[.» 1 Udì •> 0“ ay> y ) i id faciam , fortajje requi - 

risi N- f: io feci fieri fé mio , & excructor . 

Ut fan nec bene velie queam tibi , fi optimct fi/ts , 

Nec de fi fiere amare , omnia fi facias . Catull. 

pi] Difj.cilis , facilis , jucun lus , & afper es idem 

ticc poljum tecum vivere , nec fine te . Martini . 

[e] QikhI bettere , premunt aride , faciuntque dolorem 
Corporii & dentei inlidunt fxpe labcllts : 

Et Jiimult fubfunt , qui infiigant ledere idipfum 
. Qjcpdcumque ejl , rabies unde illx germina furgunt. 
Lue. 1. 4 . 

[dj , . Efi quxdam fie-e voluptas . Ovid. trijì. 

Li i>. 4 Xcnopb. Hi fior. Crxc. hb. 7 . 


1 

Digitized by Googlei 


, t . • *5 

Non polliamo fcegliere sì bene gli oggetti de’ no- 
tòri effètti , clv’effi non divengano per noi forgenti ' 
di afflizioni, e di pene. L’effetto de’ mali , che non 
fi ponno follenerc , e di farci defiderare la morte *■ 
Ciò nonollante un giovane preffo Terenzio ( a ) , 
che truovafi al colmo di fua felicità , e che è tra- 
Iportato fuor di (e fteffo , defidera di morire , per 
timore t che qualche difpiacere non venga ad altera- 
re una foddisfazione ed una gioja tanto perfetta .* 
Plinio defcrive la gioja de’ Romani all’ arrivo di 
Trajano, facendo dire agli uni,- che hanno abbaltan- 
za viffuto y per aver gallata una felicità sì perfet- 
ta, ed agli altri, che giammai cos’ alcuna lor’ ha 
fatto concepire tanto amore per la vita, quanto un’ 
avvenimento sì felice ( b ) . I medefimi motivi* 
eccitano negli flefiì uomini delle differenti paffìoni , 
e gl’ inducono a certe azioni contrarie . Aleffandro 
non ebbe altro motivo di quella inumanità, che la 
brava difefa di Beti in . una Fortezza da lui coman- 
data . Lo ffeffò conquiffatore fece crocifigere tutti» 
quei di Tito , che furono trovati coll’ armi in ma-: 
no , perchè aveano (ottenuto con molta fermezza e 
coltanza 1’ affedio da lui pollo innanzi di Tito \ al 
contrario trattò Poro con molta generofnà’ , gli' 
rendette , ed accrebbe il fuo -Regno , perchè aveva 
molto valorofamente combattuto , s * n ' 

Quante paffìoni s’ impadronilcon’ elleno del cuore 
dell’uomo (c) ! A quai difordini non è egli efpollo 
dall’ orgoglio della collera, e dal piacere l Quanti 
mali non fi compera egli colla mollezza , e col laf- 


Tom. IV. 


fo? 


. . 

* - • 


(a) Nunc ejl profeto interfìci cum ne poffum perpett , 
Ne hoc gaudi um contamina vita egritudine aliqua . 

Terent. Eunuch. , .. . < v < 

(b) > PI in. Paneg. *Trajan, c ■ -* * 

. ( c ) Quante confcendunt hominem cupidinis acri. 
Scllicitum cure , quantique perinde timore s } 

Quidve fuperbia , fpurcitia , ac petulantia quantas 
EJficiunt cladcs , quid luxus ydifjìdiefquc ì Ln^retdtb.^. 
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fo? L’uotno cangiando patria, e clima può ^°li can- 
giare le detto, e fuggire dall’agitazione interna , die 
lo divora ^ ( a ) Ei porta ovunque la fua ferita ( b ) . 
Eo ftrepito dell’ armi (e) , nè la porpora de’ Re non 
ponno ipegtjere ie cocenti cure, nè calmare le in- 
quiete palloni , , . ’ ' , 

Siccome egli è il cuore, fecondo Arsotele (d) 4 
che determina, e non già lo fpi rito , e che ia de* 
cifione del partito, che ieguefi è meno prodotta dal- 
1’ intelletto , che dall’ inclinazione dell» volontà , \ 
così egli fi è un configlio molto /(aiutare onde refi- 
fiere alla violenza delle pacioni di cautelarli con- 
tro le illufioni de’ dtfiderj , eh’ ette ifpirano di pee- 
fuaderfi di buon’ ora, e di ricordar fi , durante la lor 
commozione , che tutto ciò ch ; ette presentano all* 
immaginazione non tende , che ad ingannar l’ ani- 
ma . Allorché la pafiìone configlia certe cofe, ia cui 
decurione permette qualche indugio , conviene afte- 
net'fi dal farne verun giudizio , non determinarli per 
alcun partito, e per fino diltraerfi con altri, penite- 
li , fino , che il tempo , e la ragione abbiano inte- 
ramente calmata 1 ’ emozione del langue , Quando 
poi la padione ci fpigne a certe cole, intorno alle 
quali è necettario di prendere un» riloluzione fui 
fatto, allora dobbiamo principalmente confiderare le 
ragioni contrarie a quelle , che vengonci rapprefen- 
tate dalle pafsioni . Ma quello , che può porre in 



(a) . . . Quii terrai alia calentes t ■ 

' Sole mutamusì patri a quis exul fe quoque fugit ì 
Fo(ì equitem feaet atra cura , Horak 

(b) . . . Haret lateri Ut alti arrundo . Virgil. 

Nam luilata canti nodum arripit ? attamen illa 
Cum fugit , a collo trahitur pars [onga catena. Praf. 

(c) Re vera qua metus hominurn , curaque fequaccs 

Nec metuunt fonitus armorum , nec fera tela , 
AudaHerque inter reges rerumque potentes , » 

1 Ver fantur, ncque fulgorerà reverentur ab auro ì Lucr.l.z s 

(d) Arijlot . Etbic, li 6 . 7. c. ^ •*_ / .1 
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pratica quello configlio , ha già fuperato lo for- 
alo della pa'siene , e quando fi è ih illato d’ ufare 
il rimedio s’ ha quali ottenuta la guarigione del x 
male . 

Tocca alla ragione il difsipare le folte tenebre , 
e le ofcure nubi , che fono dalle passioni mandate 
all’ intelletto . Niuna eminente , e grande virtù , di- 
ce Montagna («) , è fenza qualche llraordinaria agi- 
tazione . 

Ciò , che può eflfere uno fcoglio pericolofo , riguardalo 
il faggio per lo contrario, come un util dono della na- 
tura . Le pafsioni fono i movimenti deir animo. L' 
allegrezza è come il fuo abbagliamento , la melan- 
colia è la fua anguria. L’anima, quando defidera 9 
fembra dilatarli , in vece quando teme , fembra 
che fi ritiri , di maniera , che togliere gli af- 
fetti all’ anima farebbe un levarle tutt’ i fuoi movi- 
menti , ed immergerla in un’ impellente letargo . 
Senault [£], nel fuo trattato dell’ufo delle pacio- 
ni , ci propone unicamente la felice metamorfofi 
delle pafsioni in virtù « 

- Il principale precetto della morale fi è di beh 
oflervare le proprietà di.ciafcuna pàfsione , di ftudia- 
re i loro caratteri , d’ efaminare i lor movimenti , 
per farne nafcere le virtù, che fono, per così di- 
re , le più vicine , colie quali han le pafsioni mag- 
giore affinità . L’ immaginazione rapprefentandofi gli 
oggetti , eccita le operazioni dell’ intelletto , il qua- 
le ne fa de’ varj giudizi , attribuendo loro delle qua- 
lità or buone , od ora cattive . La volontà non 
può effere privata di qualunque inclinazione ; e 1’ 
anima non può fpogliarfi d’ ogni forta di defiderio . 

11 faggio è quello , il quale cerca di regolare , 
e dirigere verfo il bene ciò , che non può efler di- 
ftrutto. 

< E 2 Così 


[a] Saggi di Michele di Montagna lib.r.c. 22 . 
[bj Senault, Trattato delle pafsioni . Frefaz. 
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t^csì il liniere , che -prqve^é i perigli può , le- • 
vaodoglifi la (ua agnazione , elTtr facilmente can- 
giato in prudenza . La collera può effer concertiti, 
in giuflizia , purché prendali cura di fpogharla della 
(ua violenza . La temerità , fé reprimati il Tuo im- 
peto, diverrà un vero coraggio . L’amore, e l’odio, 
il dcfiderio , e 1’ avverfione fono tante virtù quan- 
do la ragion le governa. L’invidia moderata , puòt 
diventare una lodevole emulazione; la gelofia rego- 
lata , può, formare un decreta zelo ; la melancoiia 
riceve tanti elog) nella Scrittura, ch’egli è facile di. 
giudicare, che s’ ella non è nel rango delle virtù , 
può eller almeno utilmente impiagata in loro fervi--, 
gio. . L1U ci dillacqa dalla terra , e ferve di cam- 
pagna aifa penitenza . La difperazione , il cui nome 
è sì Ipaveptevole , guari/ce-'la maggior parte delle na- 
llre infermità togliendoci la Speranza del rimedio t 
Truovanli molte pedone , che fon più debitrici del 
lor rip«?lo alla difperazione , che alla fperanza . L* 
jjna rendeci miserabili colle fue prornefle, l’altra ci 
fa felici co’ Suoi rifiuti ; 1’ una c’ inganna , e 1’ altra 
ci difinganna \ l’una è cagione di noftra perdita , lu- 
singando le noftre brame, e l’ altre contribuii fee alla 
noltra falvezza correggendole , fe noi fappiam fame 
un buon ufo . Quell’ è appunto ciòi^he ha fatto di- 
re a Cartefio, che tu*te (e pafsioni fon buone in lo^ 
ro llelfe . ' . 

Quello Filofofo (a) fpiega le caufo , le proprie- 
tà, e gli effetti delle pafsioni giuda il metodo -rnec-. 
canico , . con cui ha trattata la difamina generale 
della natura. Dinota, quale firada è fatta dagli fpi- 
riti animali , o dalla parte pm lottile del- (angue in 
pccalione de’ movipacnti eccitati da ciatcuna pafsio. 

$e ; quali fieno i nervi , che accrelcono i loro pro- 
grelsi , e per quali vie la loro impresone fi co* 

* .. muni- 


(?) Cartefio nel fuo Trattalo delle pafsioni. 
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inimichi a tutte le parti del corpo coile quali eli’ ha 
relazione. Defcrive i cangiamenti prodotti in tutto il 
corpo dalle palsioni,-e principalmente nel volto, e 
negli occhi; di forte che il fuo trattato delle pafsio- 
ni verfa molto più fopra ricerche d’anatomia, che 
fopra riflefsioni di morale . 

La volontà non può arredare tutto a un tratto 
T effetto delle *pa(sioni , perchè l’emozione del cuo- 
re comunicali a tutto il (angue , dal che avviene , 
che i primi moti fono involontarj ; ma l’anima può 
non confentire agli effetti- dell’ emozione , e refìde- 
« re all’ impulsione , che pruova. Così i movimenti 
degli organi corpòrei , effendo indiliberati , e privi di 
libertà ne’ loto principi , non divengono colpevoli , 
che pel confenfo, predato dall’anima . Ella fi è appun- 
to, che abbandonali alla fcMavitù delle pacioni , (frat- 
tamente ferrando la catena, che folo erale data pre- 
fentata da' fenfi . 

La prima imprefsione, che l’oggetto fa in no; è 
puramente macchinale; i moti eccitati da queda im- 
prefsime fono ancora indipendenti dalN anima , e 
. fucceduno lenza il confenfo della volontà, e qualche 
Volta ancora contro le fue mire ; di forta che un 
corpo lenz’ anima , ma interamente difpodo come 
un corpó animato, farebbe capace di tutti que’ mo- 
ti , che accompagnano le palsioni ( a ). La macchi- 
na è codituita in guifp , .che^ i fuòi ordini potrebbo- 
no cagionare tutte le apparenze delle pafsioni , quand* 
anche non avefsimo anima , o fentimento . Egli 
è appunto un tal principio , per cui i Cartefia- 
ni credono , potere le bedie aver de’ moti fotni- 
glianti a quelli che fon prodotti da’ fentimenti , tut- 
toché elleno fie»o veramente infenfibili, e pure mac- 
chine . Ammiriamo la fapienza del Creatore, il qua- 
le ha sì bene dtdVibuiti quelli ordigni , che folo ba- 
.. E ? da 

) a 


(a) Mallebranche , ricerca della ‘verità . Ub. z. p. i. 
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ila , che un oggetto leggiermente ferifca U nervo 
optico, per cagionare tana varj movimenti in tut" 
te le parti del corpo. 

Gli floici non ammettevano , che quattro forti 
di pafsioni , cioè 1’ allegrezza , la melancolia v il ti- 
more , e la fperanza . Sant’ Agollino fembra meglio 
fondato a non ammetterne , che una fola , cioè 1’ 
amor proprio . Imperciocché tutt* i «movimenti , che 
agitano la notlr’ anima fono tana amori travetti* 
ti. I noflrì timori, i noflri defiderj * le nottre fpe- 
ranze , i noflri piaceri , e per fino i noflri dolori , 
fono differenti forme , che prende 1’ amor proprio , 
fecondo i buoni , o cattivi fuccefsi , che gli accado- 
no. Ma fìccomc fra i Pagani ogni perfezione di Dio 
è pafTata per-una divinità, così fra i Filofofi , le dif- 
ferenti qualità dell’ amore , fono fiate confidente por 
tante pafsioni diverfe. 

L’ amore contiene dunque in fe tutte le pafsioni . 
(Quando 1 ’ inclinazione fi forma ( a ) , chiamafi amo- * 
re ; quand’ ei fa come una fortita fuor di lui (leffo 
per attaccarfi a ciò eh’ egli ama , s’ appella defide- 
rio,* quand’ è piò vigorofo ; e che le fue forze gli 
promettono un buon fuccefio , porrà il nome di fpe- 
ranza ; quand’ ei s’ anima contro gli oflacoli chia- 
mafi collera \ quando s’ apparecchia alla pugna per 
disfare i fuoi nemici , o (occorrere i tuoi alleati , 
diventa ardire ; ed in tutti quelli flati è fempre lo 
flefTo amore . Qualche volta ei fi nafeonde cotan- 
to a fe fleffo, che crede d’ imtnolarfi , ma in que- 
lli rari fagrifizj 1’ amor proprio è fempre mai nel tem- 
po fleffo l’oggetto, e la vittima . 

Non v’ ha amore , dice Falcai ( a ) , che 1 ’ amor 
proprio. Se noi crediamo amare yn’ oggetto piò di 
noi flefsi , egli è fidamente perchè la (oddisfaziooe , 
che -viene in noi fufeitata dalle qualità, che fcuo- 

priamo 


(a) Penfieri di Pafcal , t, 29. 
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priamo in tale oggetto , ci tocca d’ una maniera piti 
-fenfibile , e più viva , che tutte le riflellioni , che 
facciamo fopra noi flefiì . Molti Filofofi hanno di- * 
(lime varie fpezie d’ amore . Cartello non è di que- 
llo fentimento , e pretende , che 1’ amore inver le 
Donne * verfo gli onori , e verfo il vino , non fia , 
che una {leda iptzie d’ amore , il cui oggetto fiali 
il polfelfo della cofa amata e benché nell 1 amore 
per un Padre , per un’amico , e per un’amante ^ un 
figlio non abbia lolo in villa il polfelfo della cola- 
amata ) ma cerca ancora a procurarle del bene » i 
che. non può già dirli dell' amore per gli onori , e 
pel vino . Cartello folliene nulladimcno , che. tutti 
quelli amori fiano della (lelTa natura , avendo utu. 
principio uniforme nella maniera , onde 1* anima è 
im preda . Ei dillingue i differenti gradi d’amore, di- 
cendo che amare una creatura meno di sé iledo è 
affetto , amarla quanto sé (lelTo è amicizia , amar- 
la più di sé fielfo è un abbandonamelo alia paf- 
fione . 

> Platone (n) , e Plutarco ( b ) parlano dell* amore * 
come d’ una ifpirazione , o d’ un foccorfo degli 
Dei , per educare , e formare il cuore de 1 giovani 
nella virtù . Ariftotile (c) , (lima la condizione di 
colui t che ama' molto migliore di quella deH’ og- 
getto amato . Platone (d) dillingue quattro forti- di 
furore , eh’ egli appella divini •'j e fanti , Il primo . 
profetico ifpirato da Apollo , il fecondo bacchico , 
eh’ è mandato da Bacco , il terzo poetico , a cui 
prefiedon le Mufe , e 1* ultimo amorofo , che (la- 
lotto l’ impero di Venere . Quell* ultimo , fecondo 
lui fuperava gli altri tre * ed è sì nobile [e] che 

E 4 autonz- v 

(a) Platone nel Banchetto . 

(b) Plutarco nella comparazione di Tefco > e di 

R omolo . . . 

fc] Aùflot. Et hi e. • 

(d; Platone nel Fedro . 

(e] Platone nei Banchetto . 
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autorizza , e giuHifica colui , il quale da lui indot» 
to , impiega de’ mezzi , che non potrebbono edere 
praticati lenza vilt'a r per arrivare al poflfedimento d’ 
ogni altro bene , che quello eh’ ei fi propone . Pla- 
tone intraprende , oltre di ciò , di pruovare , che 
tutta la natura non fulnrte , che per l’ amore . Gli 
adegna per padre il Dio delle ricchezze ,- e per ma- 
dre, la povertà . L’ amore tien da fuo padre 1’ ele- 
vazione del coraggio , la grandezza de’ penfieri , 1’ 
inclinazione ai doni , la confidenza nelle fue pro- 
prie forze , l’opinione del fuo merito, e il defiderio 
d’ aver fempre mai la preferenza ; ma tien da fua_ 
madre 1' indigenza , da cui ne viene , eh’ ei conti- 
nuamente domanda ; l’ importunità , con cui doman- 
da ; la timidezza , che gli impedifee tal volta di 
domandare ; la difpofizione ., che ha alla ferviti» , ed 
‘il timore , che non può perder.giammai d’ edere di- 
fpregiato>. Può agevolmente feorgerfi da tale ritrat- 
to,^! quanti fentimenti contrari fra loro (ledi Ha 
comporta quella paifione . 

L’ amore , fecondo la maggior parte de’ fuoi effet- 
ti (a) raffomiglia piuttofto all’ odio , che all’ amici- 
zia . Ei fugge , per l’ordinario ,, quand’ è con molta 
premura ricercato [b] , e ricerca fubito ch’ei teme d* 
efler* difpregiato . Non dipende , che dal fuo puro 
«capriccio ; fi compiace ne’ fuoi ladronecci , e ne’ pia- 
ceri gurtati alla sfuggita (c) . Le collere il rianima- 
no , [d]j i rifiuti lo (limolano, il timore di perdere 
l’ ogetto amato il riaccende . Oenona la quale poffe- 
deva la cognizione delie piante , rifiuta di guari- 
► re 1* in- 

- — — — — ; — . ... 

(a) Rifledìoni del Duca de la Rochefoucault , ri- 
fleflìone 82. 

» fb) Ubi velis , nolunt , ubi nolis , vlunt ultro , 
T erent. 

(c) Aqute furtivx dulciores funt , & panis abfton- 
ditus funvior Prov. 

' (d) Amanti um ira redintegratio amori s ejì , Tercnt. 


• ( 
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re 1* infedel ♦Paride dalla Tua ferita (a) , e dopo d’ 
averlo lafciato morire > muore ella ttefsa dallo fpia- 
cere e dal cordoglio . Le altre paffioni hanno un— 
carattere Tempre collante . L’ avarizia è fempremai 
infaziabile , la collera lempre impctuofa , la ven- 
detta Tempre crudele * 1’ ambizione Tempre fiera , 
benché adopri fovente la battezza per arrivare a* 
fuoi fini . L’ amor Tolo è un Proteo , il quale can- 
gia di forma , fecondo i varj caratteri , eh’ ei pren- 
de . Ora egli è timido , ed ora prefontuofo ; allegro 
in un luogo, c melancolico nell’altro; talvolta umi- 
le , e tal’ altra minaccievole ; finalmente generoTo , 
ed interettato , vivo , o languente , o TuTcettibile d’- 
ogni carattere . 

>' TraTonide s’attenne dal godimento [ b ] , per te- 
ma d’ indebolire il Tuo amore ; ma quefto fentinfen- 
to è affatto contrario a tale pattìone . L’amante pub 
ben preferire il Tuo amore alla Toddisfazione de’ fen- 
fi , ma non può immaginarfi giammai , che il godi- 
mento faccia in lui 1’ effetto d’ indebolire ih Tuo amo- 
re , non ottante alcuni efempli , eh’ egli abbia dinan- 
zi gli occhi nelle paffìoni degli altri uomini . Ca- 
ligola diceva [r] a CeTonia : quetta bella tetta fareb- 
be Tubilo tagliata s’ io 1’ ordinaffì . Ho voglia , di- 
ceste altre voltfe , di farvi dare la tortura , per in- 
tendere da voi la ragione per cui sì perdutamente io 
v’ amo . 

Un grande di Spagna amante della ' Tua Regina * 
dielle una fetta di ballo nel Tuo palagio , e nel piti 
bello vi pofe il fuoco , per aver il piacere di con- 
durre la Regina per mezro alle fiamme . Dicefi , 
che Enrico’ III. non ifcriveva giammai alla Prin- 
sipefla di Condè , che col Tuo fangue . Ogni aman- 
te ha s 


fa) Cointus lib. IO. ' 

[b] Diog. Laert. in Ztn. Citt . Saggi di Michel di 
Montagna , lib. 3 . cap. 3 . 

(c) Slitto n. in Caligo!, c. 33 . 
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te ha una forma d’ amare conforme al feo naturale « 
ed al fuo capriccio . L’ amore truova in tutu gli og- 
getti quello , eh’ egli ama ; tutto gliene rilveglia 
la memoria , e tutto ferve di nodnmento alla fua 
fiamma . 

Brantomo {lima , che gli uomini innamorati fieno 
anche i più bravi [a] . Alcibiade , e Celare furono 
molto dediti all’amore ; Aleffandro fu poco inclinato 
a quella paflìone ; Scipione feppe vincerla , ed Au- 
guro farla iervire alla iua politica . 

Elìodo (6) , e Parmenide attribuivano all’amore_>. 
la qualità del primo principio , che avea dirozzate 
jl Caos ,* quindi è , che veniva chiamato il pii* 
vecchio , ed il più giovane degli Dei ; iL piu vec- 
chio , come ellendo autore di tutta la natura , e 
il più giovane , perchè fempremai rivedilo egli è 
della forma d’ un fanciullo , accompagnato dalle gra- 
zie , e dalla gioventù . Mofco nel luo Idi! io dell’ 
amore fuggitivo , in vece di porgli r come gli al- 
tri poeti , una benda fugli occhi , il r.ipprefenta co- 
gli fguardi più penetranti . Platone (<r) diftingue^» 

, due Veneri , una chiamata celelle , od Urania , eh’ 
è la più antica figlia del Cielo, e che, fimile a Mi- 
nerva , non ebbe punto veruna madre / e quella 
Venere difpregia il piacere , e folo fiegue la virtù : 
l’altra chiamata volgare è figlia di Giove , o fecond’ 
altri nacque dalia fciuma de’ flutti dei mare, edefer- 
cita il fuo impero fu i lenii . 

Agnefe Sorel , ben lungi d* abufare dell* amore , 
che Carlo VII. avea per lei , inducendo quello Mo- 
narca alla mollezza , ed 41 ripofo , dififegli un gior- 
no , che il fuo deliino lì era d’ edere l’amante d’ un 
gran Re , ciocche faceagli temere di cader nelle-» 

ma- 


fa] Brantom. uomini illullri, articolo di M.deCha- 

tillon ... - , < 

fb] Hefiod. Thcogcnia . . 

\.c) Platone nel Fedro . 
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mani del Re d’ Inghilterra . Quello rimprovero , tut- 
toché false indiretto , penetrò Carlo VII. col piò 
vivo ardore, ed il fuo elempio rianimò tutti gli ani- 
mi abbattuti . Per verità , egli fi è un tratto molto 
fingolare della (farla , che due donzelle abbiano allora 
falvata la Francia , cioè Agnefe Sorci co’ fentimcnti 
ond’ ella riempì il cuore del Re , e la Pulcella d’ 
Orleans , coll’ efempio del fuo proprio valore . 

Oltre di quella or mentovata , 1 ’ amore ha ne’ Tuoi 
falli molte azioni generofe , de 1 quali è fiato la Ca- 
gione : ma dall’altra parte , ha cagionato , e cagio- 
na fempremai un maggior numero di difordini . Ei 
troppo foggetta • 1’ anima , onde s’ impadronifce.^» , 
perchè la virtù pofsa efsere in una perfetta intelli- 
genza , con un impero , che rendela quafi dipenden- 
te dall’ altrui volontà , 

Il rimedio più efficace , e più generale contro l’ 
amore fi è quello di fuggir 1’ ozio . Colui , che 
mena una vita involta nelle occupazioni , toglie 
a quelle paglioni* le lue forze principali , e le fue 
armi più fpaventofe , la fatica introdotta nel mon- 
do dal peccato , n’ è divenuta il prefervativo , fo- 
pra di che un Poeta moderno giudiziofamente ha 
detto : la fatica é figlia dei delitto , e madre della 
virtù ( a ) . 

Le palfioni fono molto più difficili ad efser vin- 
te , quando fonofi fortificate nell’ anima con un lun-. 
gt> foggiorno . Egli è molte più agevole , fecondo il 
penfiere di Lucrezio (£) di fchivare i lacci dell* 
amore che d’ infrangerli quando da effi fi è av- 
vinto . 

Io continuerei ad accennare gli effetti dell’ aln-e 
paffioni •, ma fecondo la lettera abbafianza lunga ,■ 
penfo piuttofio di farne il foggetto d’ un’ altra. 

, .. Ho' 

• 1 1 — ' - 

(a) M. le Brun , lib. 3. favola 30. 

[b] Nam vitate piagai in amorei ne jaciamttr , 

Non ita difficile ejì , qunm captvm rettila ipfn . 

Exm , & valichi Venerii permnpert nodos . Incerti. 


• ♦ ■ 


/ 


Digitized by Google 


7 6 

Ho ricevute tutte le voftre lettere (òpra le diffe- 
renti Spezie di governi , e le ho trovate affatto de- 
gne d’ogni uomo afl'ennato . Mi rallegro feco -voi 
che tanto capitale poffediate di fruttuoSe cognizioni , 
e palio a confermarmi col folito impegno ec. 

. • ’ • > 

lfpakam li .... ' 


LETTERA XCIX. 

Timante ad Aristo 

L ’Ultima mia lettera versb fopra la natura, e So- 
pra gli effetti d’ alcune paflìoni . Quella, eh’ io 
imprendo a fcrivervi avra per oggetto la continua- 
zione del medefimo affiamo . 

L’ ambizione è una paffione- nullameno forte_, 
dell’amore, di cui ne ho accennati gli effetti nel- 
la precedente mia . Montagna non ìtlà in forfè a 
decidere, che l’ambizione fiafi molto più forte dell’ 
amore . Potrebbono , die’ egli , ( a ) truovarfi molti 
efempli di gran personaggi , ai quali il piacere ha 
fatta dimenticare la condotta de’ loro affari co- 
me Marc’ Antonio , ed altri; ma dove l’ambizio- 
ne , e l'amore follerò in uguale bilanciale venif- 
lero ad urtarfi con pari forze , io non dubito pun- 
to, che la prima non guadagnaffe la preferenza So- 
pra 1’ altra . Quello ragionamento non è giufto , o 
piuttofto è dilettola I* efpreliione . Se 1’ ambizione-, 
e ! amore fodero in eguale bilancia , e per così 
dire, s’ urtaffero con pari forze, egli è certo, che 
la vittoria farebbe indecifa. Montagna per ripiega- 
re il fuo penfiere , dovea dire , che le quelle dut_* 
paflìoni faceffero ciafcuna dal' loro canto tutti gli 

‘ -> sfor- 


(a) Saggi di Michele di Montagna, lib. z> c. 33 . 


1 . 
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sforzi, onde fono capaci, in un medefimo cuore, l’ 
ambizione trionferebbe dell* amore . 

Alellandro inoltrò egli ftetTo quanto l’oggetto dell’ 
ambizione ira frivolo , e vano cori quelle parole , 
che gii fuggiron di bocca: O Atenien , quante pe- 
ne , e quanti travagli io (offro , per efltr lodato da 
voi ! • ✓ , ' 

Le rifleffioni fuperano di rado le grandi paflìoni . 
Aleffandro provò un vivo difpìacere allorché Anaf- 
farco gli fece vedere, ch’era polRbile , e per fino 
verifimile, che vi fofTero più mondi nella natura . 
Solimano II. avea per malfima , che giacché non 
eravi T che un Dio in Cielo, erafi conveniente, che 
folo vi foffe un Monarca Culla terra . Maometto II. 
fece Scrivere fopra la Tua Tomba querte parole: Io 
mi prefica di foggiogar Rodi , e di conquifìare la fu - 
perba Italia . Ora conto per nulla tutto ciò , eh' io ho 
fatto . Sopra di ciò non può egli giurtamente appli- 
carli il penfiero d’ Orazio (a): Uomini infenfati , per- 
chè non mifurate' voi i voli ri progetti colla voftrar 
debolezza , e colia brevità de’voftri giorni ? 

L’ambizione non può giammai reftare contenta , 
Alario , nato povero, ed in ofeura condizione, non 
potea contentarfi ( b ) nè delle immenfe ricchezze , 
che avea acquirtate, e che avrebbono ballato a Prin- 
cipi, nè di due trionfi , nè di fette Confolàti , ono» 
ri , che verun’ altro mai avea avuti prima di lui . 
Sentiva!! tanto • vuoto dopo d’avere ottenute tante 
cofe , come uno , che non ne ha giammai confegui- 
ta veruna . In età di fettant’ anni , non potea confo- 
larfi, che un’altro andarti: in vece di lui a far la 
guerra a Mitridate, volea finirla fua vecchiaia in 
Alia, e metterla a rifehio co' Generali di quello 
Principe. Avea lo fpirito sì ripieno di tale idea, 
che ne’ vaneggiamenti dell’ ultima malattia n* era 

, mol- 


la) Quid brevi fortes jaculamur avo multa ? Horat. 

(b) Plutarco , nella comparazione di Pirro, e di Mario. 
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molto travagliato , e che morì per fino , battendoli 
effettivamente in fogno contro Mitridate- . 

Craffo lìimavafi 1* ultimo degli uomini, perchè ve- 
niva riputato inferiore à due altri , cioè a Cefare , 
e Pompeo . Celare paffando per un piccioi villag- 
gio dell' Alpi , uno di que’ , che. l’ accompagnavano , 
diffe in forma di fcherzo . Penfate voi che in un luo- 
go tanto felvaggio fianvi delle brighe per ottenere , 

1 Maeftrati ? Non ci burliamo, nlpofe Cefare, vor- 
rei piuttofto effere il primo in quello luogo , che il 
fecondo a Roma . 

Non è egli quefto , fecondo 1’ efpreflfione del Pro- 
feta Ofea (a), feminare del vento, e raccogliere del- 
le tempefte li , 

Sapore Re di Perfia prendeva i titoli ( b ) di Re 
de’ Re, d’ Altro luminofo, e del fratello del Sole , 
e della Luna . Nabuccp volea effere (c) P unica divi- 
nità delle nazioni , che fodero (late foggiogate da 
Oloferne. Et penfava meno a detronizzare i Re , che 
ad uiurpare il culto dovuto agli Dei . 

Il Cardinale di Richclieu ora girava nella fua ter 
fta il difegno d’ effere Patriarca delle Gallie , ora 
quello d’ effere Elettore di Trevirr, ed ora 1’ altro 
di diventare Reggente del Regno . In fatti dicefi , 
che a Bois le-Vicomte, eh’ era una fua terra, veg- 
gafi anche oggidì un Cappello di Cardinale, i cui 
cordoni circondano una Tiara, ed una Corona Rea- 
le, con. quelle parole: Devinciet ambas * . 

Quintiliano ( d ) è d’ opinione , che quantunque 
1’ ambizione fia viziofa in sè Beffa , ella nulladime- 
no produca fovente delle azioni virtuofe . Ma con 
fua buona pace , quella paffione è Hata per lo più 
la forgente d’ un gran numero di delitti . Ella è 

qual- 


\ 

a] Veritum feminabunt , & turbinerai metent. 

b] .Ammian. Marceli, lib. 17. 

cj Judith, c. 3. v. 13. • 1 

Vj 'Qitìtftilian. lib. u c. 2. .. 
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qualche volta tanto temeraria per dichiarare aperta- 
mente , che non riconolce veruna giullizia . Cefare 
avea colturoe di citare la maffìma d’ Euripide («) che 
non è permeilo d’efier ingiurio , le non per regnare; 
che per altro in tutto il redo biiogna odervare la giu* 
flizia . Livia fu fofpertata d’ eder Hata la cagionedel- 
a morte di Marcello , di Cajo , e di Lucio nipoti 
d’ Augnilo , del bando d’ Agrippa poftumo , della mor- 
te d’ Augudo (ledo, e finalmente di quella di Germa- 
nico , tutte vittime fagrificate ali’ ingrandimento di Ti- 
berio , il quale non ebbe mai per lei , che de’ fenti- 
menti di diffidenza ,'e che fu fempre gelofo dell* au- 
torità di lua madre . L’ ambizione d’ Agrippina madre di 
Nerone , fu ancora pili infelice per lei , perchè quello 
figlio fnaturato la fece morire . 

Platone è di fentimento [ij , che fé una RepubblL 
ca fode compolla di Cittadini virtuofi , fuggirebbono 
le Cariche pubbliche , ed il comando , con tanto ar- 
dore, con quanto il ricercano . Quella malfima, ge- 
neralmente prela , è falla, e contraddetta da Platone 
{ledo , il quale infogna , che P uomo è nato perlafo- 
cietà • 11 defideriò' di fare del bene agli uomini , e 1’ 
amore della Patria ponno far nafeere l’ambizione nel 
cuore pià virtuofo . Egli è per fino imponibile , che 
una tale ambizione non vi regni giammai , ma ella 
non ferviradi , che di mezzi virtuofi, e giudi, e farà 
in tal guifa efente da agitazioni , e {piaceri . Qualun- 
que ambizione , che non fi prefigge per. mira il pub- 
blico bene, è degna di biafmo . Seneca paragona le con- 
quide di Filippo , d’Aleflandro , e d’altri conquida- 
ci ingiufti [e], alle rovine decorrenti , o degl’ incendj. 


■* — - ■ — * 


[a] Eurip. in Pbanifs.v, 594. •• . 

[bj Plato de Re pubi tea , lib. I. 

[c] Seme, quitfl. naturai, in Prxfat. lib. $« 
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Platone [ <* ] jmette nello {ledo rango 1’ ambi- 
zione, e l’avarizia , e tratta ugualmente quelle due 
palfionLda vergognole . Se voi donafte , dice Varrone 
[b ] , la terra , ed il mondo intero all’avaro pollbduto 
iempre dalla (lelTa malattia,, fi ruberebbe per fino fc 
ftelso, e pnverebbefi d’ogni rcoÉa.., per metterne qual- 
cheduna in ri ferva , e per aumentare il Tuo reforo . 

Niuna cpnfiderazione , e mu'n rifpetto potino fer- 
mare l’avarizia . i\ lepokro Hi . Qavidde [r] fu due 
volte aperto, la prima da locano ,. l’altra da Erode. 
Quei. ’ ultimo , avendo voluto far cercare, fino ne* ri- 
ponigli di Davidcie, e di Salomone , racconta Giofef-i 
fo 1 ’ Ebreo, che rie /orti una nano ma , che abbrugiò 
due delle lue guardie . Velpafiano [ d ] truova onello 
qualunque mezzo d ammafsare delle ricchezze. L‘ a? 
yaro in generale prefejrifce l’ oro alla virtù, (e) 

Giacché voi non vorrelte fdice Epittero , (f) im- 
barcarvi fopra un! valcelio fupetbamenre adornato f 
c carico d’ oro , per dover foggiacere alle tempefte , 
perche bramerete voi d;’ alloggiare in una cafa piena 
di ricchezze , per elservi .agitato dall’avarizia , e da 
tutte U altre palfioni ? Orazio [jj] fa quell’- altra™, 
comparazione :• Se un uomo ,, die’ egli , non avendo* 
alcupa cognizione dell» mufica , e non fapendo ciò , 
che fianfì li concerti raccogliefse da tutte parti con 
pna t ti rema cura degli firomcnti -di mufica, i qua- „ 
li non volefse , che fofsero mai toccati , non riguar- 
derebbefi egli' quell’ uomo , come attaccato da un 
• v.- gene- . . 

». • .* . V .. *• . ‘ 

;■ J ' ■ • — -•** — v — ■■ ■■ — ' 1 

- / À t 

(a) Pinta de Republica , iib. i. 

(b) Fra?ment. Varron. 

- (c) J oftf/b. Antiq. l/è. i 3 .X. 1 6. & Uh. A 6 . e. 1 1 « 

[d] E'àfm. A iag.Cbil. 3. Cent. 7. Prov. 13. 

(e) O y Cives , Cives y quxrenda pecunia primum , Vir- 

tus pojt nummo , Horat. . • *-. » * 

(ó E pire. Maral. ■> *■«» 

[gj Si quii emat cythaxas y &c. Horat. Iib. w SatjU 
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genere il pii» bizzarro di follia ? Colui , che ignora 
l’ufo dell'oro, e che fa confiltere tutta la fua felici- 
tà in ammaliarlo , è doppiamente infenfato . Egli è 
un idropico, il quale volendo [ a ] eftinguere la fua 
fete , non fa che renderla piò violente. L’età, la 
quale corregge molte pafTioni , non fa che accrefcere, 
e fortificare quella dell’avarizia . 

La pafiìone del giuoco fi è un’ avarizia ecceftiva , 
ma che non fi trattiene in accumulare dariajo , ben- 
sì piuttofto in gettarlo. Gli uomini cofiumati in 
adulare le loro paffioni , hanno dato il nome di giuo- 
co ad un furore . Erodoto ( b ) racconta , che i giuo- 
chi furono inventati in Lidia, in occafione d’ una 
gran careftia; che Ati Re de’ Lidiani ripartilli in 
due claftì , una delle quali era occupata a giuocare 
per tutto un giorno , e non prender nodrimento y 
che al domani ; la feconda claffe faceva alternativa- 
mente lo fteflfo , e ciò affine, che il popolo fofie 
diftratto dal fentimento della fua raiferia . Altri han- 
no {labilità l’origine de' giuochi nella lunghezza dell v 
attedio di Troja, durante il quale i capi de’ Greci gli 
inventarono , per trattenere , ed occupare i loro (ol- 
eati , annoiati di campeggiare sì lungo tempo innan* 
li tal piazza. Ma quefta origine de’ giuochi non truo- 
vafi punto in Omero . 

Le Leggi Romane [ e ] non permettevano altri 
giuochi , che quelli , i qUali fervono a rendere il 
corpo piò agile y c piò robufto . Ciò nonoftante , 
quelle leggi erano mal oflervate . Ovidio ( d ) rac- 
comanda a colui , che vuole farli conofcere nel 
Tom. IV: F mon- 



(a) Crefcit indulge ns [ibi dir ut hydrops , 
, Nec fitim peìlit , nifi caufa. morbi 

Fugrrit venis , & aquofut albo 
Corpore languor. Hbrat. 

(b) Htrodot. Clio . 

le] Cicero de Aleatoribus , lib. t . & J. 
(d) Ovid. de Arte amandi Aib. 3. 
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mondq galante, di fapere .i giucchi . Quai de’ dadi 
erano moltq ufitati al (uq tempo,* ed il tratterfi- 
mentQ del giuoco fervjva allora , come oggidì , di 
traveftimento , e di preteso ad una paliiqne piì^ 
viva , 

Circa il furore del giuoco , egli ha fpinti gli uo- 
mini ad ogni forta d’eccelTi .* Tacito ( a ) oflerva 
che gli Alemanni giuocavano la loro libertà , e la 
lor vita: che quando, aveanq perduta al giuoco la 
libertà, mettevanfi di bqpna fede in mano di colui,.- 
che 1’ avea guadagnata . I Chinefi [ b ] giuocaqo 
qualche volta le loro mogli, e i loro figliuoli , e per 
fin loro fteflì . Eflendo il giuoco la forgente d’ un in- 
finità di difordini, l’ attenzione de* Maefirati , dee ve-; 
gliare a profcriverlo quant’ è pofsibile , poiché è mol- 
to più importante alla focietà di prevenire 1 delitti , 
che di gaftigarli . 

Egli è appunto quella la mira , per cui 1’ ubria- 
chezza è fiata proibita con grande feverità da pareex 
chi legislatori . Dracone punivala di morte . Set- 
Ione ( t ) fpinfe tal pena fino al giudice, che com- 
parine ubbriaco . Pittaco gallega va doppiamente il 
delitto cortimefio nell’ ubriachezza . Ella non è con- 
dannata a veruna pena dalle Leggi Romane , nè 
dalle nofire, ma pori, per tanto, pub. fervire di feufa 
ai delitti . Il vino , e l’amore, dice Plaqtb, ( d ) 
farebbero incomportabili , fe accordaflero P impuni-. 
tà a qualunque delitto . Catone l’antico [e] fu ri- 
putato d 1 elfer foggetto all’ ubriachezza j iopra d* 

che 

v- . J 

■■ - ' T ■ ■ «■ ■ ■ ■ t* . 1 f 1 ■ «i ' 1 • ' * 

fa) Tacit. de mori bus Germanorum . 

[b] La Mothe le Vayer , lett. ioó Memorie del Pa- 
dre le Ccmtè , . , ■ s 

' x (c) Diog. Laert. in Solo». & in Pittac. > 

(d) . . . . Nimis vile ejì vinum atque amor , 

Si ebrio atque amanti impune facere , quod lubeat 
licet. Plaut. • ’ ; 

(e) Seme, de tranquillitatc animi , cap. ult. j 


..... 8 *. 
Che dice Seneca , che i vizj diverrebbono piuctorto 
onerti , che biafimevol'e Catone . L’ ubriachezza de- 
grada dall’ umanità colui -, ond’ ella s* impadronifce , 
e lo riduce alla condizione delle befiie ftupide , e 
feroci . Egli non è capace d’ alcun fegreto » e non 
può- meritare veruna confidenza » Può dirli a glo- 
ria della nofira Europa, che quella pafsione, dopo 
d’eflere fiata molto in ufo fra noi, fia caduta nel- 
lo fpregio, e nell’ abbonimento - », eh’ ella merita': e 
farebbe a defiderarfi , che forte pure sì ben corretta 
V ubriachezza generale delle pafsioni . 

Fra tutte le paffioni degli uomini, non ve n’ ha 
alcuna piò feconda d’ inganni , della fperanza . Ari- 
notele chiamavaia ( a ) il fogno d* una perfona lve« 
gliata «. Baccone di Verulamio dice, che ella allunga 
i noftri dì, fortificando il cuore di cui ella accrefce 
gli fpiriti vitali. Quella fi è la ragione ,; per cui ve- 
defi. come a brillare fui volto , e negli occhi , pel 
movimento , eh’ ella comunica al fangue . Platone 
olTerva , eh’ è fiata molto bene nominata da Pindaro, 
la buona balia de’ vecchj ', benché AnUotila [ b J gli 
dia men di potere fopra i vecchj , a cagione della fpe- 
rienza da elfi acquifiata. 

La fperienza falsi qualche volta pagar molto cara. 
Nulla è tanto amara , quanta il refiare in una con- 
tinua incertezza .• e fovente amerebbefi piuttofio un 
rifiuto , che una lunga fperanza . Bifogna nulla oliati- 
le confettare , che 1’ uomo ha delle grandi obbliga- 
zioni a quella pafsione . I fuoi vezzi raddolcirono i 
mali più crudeli .. Ella é una fedele amica , che 
punto non abbandona un cuore infelice ; ella è 
necefsaria per far riufeire le grandi intraprefe ; im- 
pegnali ognuna fulla fua parola, e noi non pofsia- 
mo rifiutarle la noftra confidenza , tuttoché 1’ ab- 
biam fovente truovata in bugia , efsendo ella fog- 

F 2 • - getta 


(a) D'tog. Laert. in j4riflot K 

[b] driJÌQt, Rhetor. lib. z. cap. ij. 
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getta a non prefentsrci de’ leni apparenti , che per 
gettarci ne’ mali occulti, e crudeli. Conviene molto 
(lare in guardia contro la palsipne , che ha più co, 
raggio , che prudenza . 

li timore , per lo contrario agghiaccia , per così 
dire, i lenii , e li (dipende nelle loro funzioni. Egli 
trae il .fangue attorno del cuore , come per difen-, 
derlo , e iparge un mortai pallore fui volto . Quei 
Ha pafsione nel luo dilordine fugge per fino quelle 
cole llelse , che potrebbon foccorrerla . Uno nel fua 
(pavento abbandona le armi , e l’ altro retta immo-t 
bile, o corre in braccio alla fua rovina. Tutti fo- 
no iocapaci di feguire un buon configlio , e di fcc* 
glicre il partito migliore . Io lafcio a parte , dice Mon- 
tagna [ a } il Volgo , a cui la paura rapprefenta fa-i 
vente gli Antenati, ufeiti dalle tombe , e Jpeffo de' lu- 
pi , e delle chimere . Ma fra i faldati Jìejji , ov el- 
la meno trovai dovrebbe di quartiere , quante volti ; 
non ha ella cangiata una truppa di pecore in uno fqua-t 
drone di corjali , ed i nojlri amici in rumici l 

Ea melancolia rafsomigha al timóre per molti 
de’ luoi effetti . Ella rende Cpefso il langue , e raU 
lentane la circolazione. Il dilpiacere , che interna*- 
mente cagiona gli ftefsi effetti della vecchiaia, pro- 
duce* ancora i medefimi fegni . al di fuori, l’abbat- 
timento delle ’ forze, le rughe del • volto -, la bum- 
thezza de’ capelline della barba. Ciò nonottante * 
la Scrittura fa 1 ’ elogio di quella pafsione , e de’ luoi 
vantaggi , c tendela compagna della faviezza [ b ] 
Atittotele fa vedere, che ì più grand’ uomini fona 
naturalmente melaocolici , come Socrate , Platone * 
4 d Ercole <•- 

L’ allegrezza, contraria alla melancolia, è 1* ori- 

, - v . gtne 

f . ■ t - • . * ir- . • 
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(a) Saggi di Micfele di Montagna, lib. t.c. 17. 

(b) Cor fapientium , ubi trijlitia , & cor Jìultorum * 

ubi litui a , Ecclef. c. 27, • . > . ■/. 
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gint del rifo » Dicefi di Pitagora, d’ Eraclito, d'A- 
nafTagora , e di Crafso avo di quello, che fu’ am- 
mazzato dai Parti , ch’efsi erano Agelafti , cioè, a 
) dire , che non s’ efercitavano giammai , e che . forfè 
non aveano in loro quella facoltà di ridere , eh’ è 
una delle proprietà dell’ uomo , e che diltinguelo da- 
gli altri animali . Cartello ( a ) attribuifee il rifo al 
(angue , il quale , fortendo in abbondanza dal cuo- 
re , è dalla milza, gonfia fubitamente i polmoni , e „ 
ne fa ufeire con iftrepito l’aria, la quale voltali in 
un Tuono non articolato, e pe’ movimenti , che dà ai 
diafragma, ed alla gola, fa muovere i mufcoli del 
vifo . Rende ragione perchè le grandi allegrezze 
non cagionano il rifo, ed è, appunto , perchè i pol- 
moni lono allora troppo pieni di fangue . Secondo 
lui il rifo è prodotto dalla forprefa deli’ ammirazio- 
ne , frammefcolata con qualche fentimento d’ odio . 
Quanto a me non pofso ammettere quell’ opinione 
di Cartefio fopra la cagione del rifo. Non è Tem- 
pre la.jorprefa , che faccia ridere , perchè fi ride 
anche di quelle cofe , che già fi conofcono , ed una 
cofa iftefsa eccita il rifo* più volte. La caula del ri- 
fo proviene ancor meno dall’ammirazione, poiché 
da una parte 1’ ammirazione produce piuttollo la 
ferietà , e dall’altra il rifo è 1’ effetto del contrario 
dell’ ammirazione, eh’ è la boffoneria . Ora fecondo 
le nozioni comuni , 1’ ammirabile , ed il ridicolo fo- 
no fra loro opporti : finalmente il fentimento d’ , 
odio fembra mefcolato male a propofito nel rifo . 
Cartefio [ b ] nello ftefso Trattato delle pafsioni di- 
ce , che I’ odio non è mai feompagnato dalla me- 
lancolia . V’ ha dunque poca verifimiglianza in attri- 
buire il rito all’odio, come ad una delle fue principa- 
li cagioni . 

F 3. i Per 



(a) Cartefio, Trattato d-l!e i}>fs-ioni. 

(b) Cartefio , Trattato ile .'le pulsioni , pàrt. z. <*17,140 . 
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Per quello che a me fembra, meglio farebbe ibcff- 
re , die il rifo è cagionato da certi feotimenti d’al- 
legrezza, c di difpregio fratnefcolati fovente collo 
dupore. La fua baie è il difpregio , Ridefi fempre a 
fpele di qualche dofa . Il rifo è accompagnato dall’al- 
legrezza, la quale confitte in una confiderazione dell* 
amor proprio , e nella foddisfazione d’ elsere efenti da 
quel difetto , di cui ci facciam beffe . Egli è fovente 
frammifchiato collo dupore, poiché è raro, che leco- 
fe previde , ed alle quali damo accodumati , pofsano 
eccitarlo - •• • • . • / 

Le grandi -allegrezze non cagionano il rifo, per- 
chè allora il (angue, eh’ efee in abbondanza dal cuo- 
re, e dalla milza, e che circonda con più movimen- 
to , e faciliti, riempie, ed ugualmente dilata i va- 
li, e le arterie , laddove il rifo -è come uno fpez- 
zo, ed uno getto del fangue-, il quale produce le 
fcofse , il fuono , ed il cambiamento , che feorgefi 
nel volto . Vives ( a ) ci partecipa queda particola- 
rità di lui ftefso , che quand’era dato lungo tempo 
fenza mangiare* , i primi bocconi , eh’ egli mettali 
in bocca , V obbligavano a ridere ; ciocché porea de- 
rivare , perchè il Tuo polmone vuoto di fangue , per 
mancanza di nodrimento , era prontamente enfiato 
dal primo fuco, che palla va dallo domaco vedo il 
cuore . 

I grandi drepiti nel ridere fono contrari alla ci- 
viltà, ed alla pulizia. Un rifo conveniente, e mo- 
derato è un contralfegno di faviezza , perchè fareb- 
be troppa affettazione -, « feverità il non rider giam- 
mai . Nulla modra più fpirito, quanto il faper ride- 
re a propofi», e d’ una conveniente maniera . 

L’ allegrezza produce degli ammirabili effetti per 
la falute . Elia anima , e moltiplica gli fpiriti ani- 
mali , facilita la circolazione del fangue, contribui- 
re 


(a) Vivti de anima , (il, c. de vi fu . 
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ifce alla digeftione* e dà al Chilo una buona quali» 
tà. Ella rende il volto più colorito* e rilple;nde prin- 
cipalmente negli -occhi * con ragione chiamati gli 
fpecchi dell' animai Ciò nonodante , 1 ’ allegrezza apre 
l'adito a molte padìoni nel nodro cuore , fe non dia- 
mo molto in guardia contro di lei . 

Molto ancora avrei a dire fopra il propodo l'ogget- 
to , ma per non dilungarmi foverchiamente , ne ri- 
metto la continuazione ad altra mia’. Vi rinnovo il 
lineerò mio affetto * e vi E. L. M. 

' ? ' Ifpaham li *.**\ ~~ 

— — 

_ m ' 

lettera e. 

Timante ad Aristo. 

S Eguo a trattare del corfo delle paflfìoni, lafciatò > 
interrotto nell’ùltima mia . 

L’odio è pure una cattiva paltone contro cui 
molto dobbiam date oculati. Ella non dee applicarli; 
che nelle cofe pregiudiziali, e viiiofe , e rton mai 
nelle perfone ■* Non lafciamo fuggirci il Vantaggio , 
che può a noi ridondare dall’ odio , che gli altri han- 
no per noi, fecondo la bella maflìmà (<7) ’d’ Antide- 
he * eh’ è vantaggiofo d’avere degli amici, è degl'ini- 
mici* i primi, per avvertirci del rtodro dovere , egli 
altri * per codrignerci a farlo . 

La collera - è una fpeiie d’ odio impetuofo . Elisi 
principalmente - rifi^de nel fegato * in queda vifcera 
contenendoli la bile * è la parte più Ardente del fart- 
gue. Plutarco chiama la Collera ( b ) urta padrona 
- F 4 al- 


fa) Plutarco dell’utilità de’ nemici . 

(b) Detto nella comparazione di T'cmiftocle * è Cam- 
mino 1 
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altiera, ed ingrata, la quale mal ricompenfa i fer- 
vigj datigli refi, e che vende a caro prezzo i confi- 
gli, ch’ella fomminiftra . La collera toglie la pru- 
denza , ed efpone 1’ uomo «. tutte le imbofcate de* 
fuoi nemici. Un’ eccellente precetto contro la col- 
lera fi è di non fare cos^ alcuna di quelle tutte , 
ch’ella ci configlia, fino che dura la fua commo- 
zione . Socrate dice, ad uno (chiavo : io ti batterei 
molto bene, fe non forti in collera . Il Filofofo 
Antenodoro configliò ad Augufio di non dire , e 
non fare cos’ alcuna quando fentivafi in collera , fe 

f tri ma non avertè lentamente pronunziate tutte le 
ettere dell’alfabeto. Quella partione ifpira del lé paz- 
ze vendette . Serie ( a ) fece frullare 1 * Elefponto , 
perche i Tuoi Butti gli parvero troppo agitati , quando 
mverfollo colla fua flotta. Avendo il fiume Gindo 
trafportato uno de* cavalli di Ciro ( b ) , quello 
Monarca giurò di rènderlo si piccolo , e sì bado , 
che le femmine il potrebbono traverfare fenza ba- 
gnarli i ginocchi \ ed efeguì la fua rifoluzione , fa- 
cendolo diflribuire in 560. canali . I Nafamohi con 
una pubblica diliberazione ( c ) rifol vertero di anda- 
re a far la guerra af vento di mezzodì , perchè ne 
erano molto incomodati. L’ Imperadore Valentiniano 
morì dopo un difcorfo violento , che aver pronuncia- 
to in un trafporto di collera. Quella partione, che 
avealo rénduto formidabile agli altri , fu in fine fa- 
tale a lui Berto. La collera fu il folo vizio dell’ Im- 
peradore Teodofio , e S. Ambrogio ne lo correrti: con 
molta liberti . 

Platone riguarda la collera , come propria ad ec- 
citare lo zelo della^ giuflizia ( d ) , e vuole, che 
il giudice fia un poco fufcettibile di collera ; ma la fua 
/ • * col- 


(a) Herodot. Polymnìc. 

(b) Herodot. Clio . 

- . (c) Herodot. T herpfychore . 

(d) Plato di Kepukica IH. 2 . ^ '1 * 
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collera non dee aver oggetto , che la colpa , e non il 
colpevole ; ed appunto dobbiam intendere in quello 
fenfo quel palio della Scrittura : Incolleritevi e non 
peccate . 

. Seneca è d’opinione ( a ), che la collera fia la fp- 
la paffione, che domini fopra tutto un popolo . La 
fperienza è contraria a quella opinione . Eccettuate 
quelle pacioni \ che hanno per oggetto gli avvantag- 
gi particolari , e l’ interelTe perlonale , come l’ambi- 
zione, e l’avarizia , le cui impreffioni fovra tutto 
un popolo fono rare , e deboli , tutte P altre paffioni 
legnano fopra il popolo , come la collera . Vedefì 
tutta una nazione agitata dall’ invidia ì tellimonio 
1 ’ Ofiracifmo d’ Atene , e d’ alcuni altri Stati della 
Grecia. Nulla è sì efficace per muovere un popolo» 

S panto la fuperftizione . TI fuo furore è formidabile, 
e non è foggiogato dal timore . L’ odio , la melanco- 
* Pia , la pietà, e tutte l’ altre pafsioni efercitano il lo- 
ro impero lovra un popolo, e d' incoftanZa le fafuc- 
cedere 1’ une all’ altre . 

La collera nelle grand’ anime è più facile ad eflefr- 
calmata » Ella fi è Una cognizione di noftra debolez- 
za, e coree una confefsione , che fiamo fiati fenfibil- 
mente offefi . 

Cartefio alforifee (£), che quelli, i quali fi titi- 
gono di color rollò nella collera , lon meno a te- 
merli , perchè hantio foto una collera momentanea , 
la quale fvapora at di fuori con poco effetto . I pri- 
mi moti di quella pafsione , come quafi di tutte l* 
altre , fono involontari . Il faggio non può dentarli 
dai difordini cagionati dalla machina , ed ella fi è 
una chimera quella , che ha caratterizzato Epicu- 
ro quando dice (<•), che il faggio (ara fempre ugua- 
le, per lino in fogno . La Morale Crifiiana pii fin- 

- ce- 


la) Sene t. de Ira , Iti. 3. c. 2. 

fbj Cartefio , Trattato delle pafsioni . 

[cj Diog. Laert. in Epicuro . 



<*ra di quella de* Filofofi del Pagancfimo , c’ infegna, 
che vi fono delle battaglie da foffrirfi, e de’ movi- 
menti , che convien fuperafe. L’ uomo il più vir- 
tuofo gli pruova ; la debolezza non confifie nell* ef- 
fer tentato , ma nel decombere alla tentazióne » 
Quando non fi fottomettono le pafsioni , fottopon- 
gono effe ben prefio gli uomini , e firafcinano ìrd 
eccelsi, che non fi farebbono preveduti , od imma- 
ginati. Mindirita Sibaritano , non può 'ritener le 
lue lagrime pel male , che gli è cagionato dalla 
puntura d’urta rofa . Ercole» accecato dalia fua paf- 
iìone per Onfala , lafcia 1* univerfó in preda ai mo- 
jfiri , e paffa gl’ intieri -giorni a filare. Alefiandro fog- 
giogato dalla pafsione del 'vino » e della collera , 
macchia le fue viatorie colle morti di dito , e di 
Calliftene . * 

La debolezza produce la crudeltà , come la cle- 
menza è infeparabile dalla grandezza d’ animo. Dod 
Carlo figlio di Filippo II. effendo ancor fanciullo , 
compiacevafi in veder palpitare de* conigli » che_^, 
fpietataraente uccideva . Non avea , che- fett* anni 
quando proteftò ; che non mangierebbe cos’ alcuna 
fino che non aveffe veduto appiccare un fanciul- 
lo , che l’avea porto in collera; e bifognò per far- 
gli prendere il cibo, appiccare la ftatua d‘effo fan- 
ciullo . ‘ - 

Gli Areopagiti condannarono a morte un fanciul- 
lo, il quale- fi divertiva a cavar gli occhi alle qua- 
glie,^ s’affrettarono di foffocare un moftro , che an- 
ticipatamente dava contraffegni d’ un sì malviaggio 
naturale . 

. Eliogabalo faceva attaccare degli uomini , che_j ’ 
chiamava perciò i fuoi 'lfsioni («>, ad una di quel* 
le ruote , che fervono' per inalzar 1’ acqua , e .fa- 
cendola voltare in fua prefenza con molta rapidi- 

- - tà 


(a) La mprid. ?» Hello pab. 


tà, prandea piacere a veder •queRi uomini ,' ora im- • 
merfi nell’acqua , ed or fofpcfi in aria. Faceva or- 
narne eert’ altri di fiori , fin che n’ erano qualche 
volta foffocati . 

Si ■è fatta offervazione, che le perfone le piti vi- 
li , e le più deboli fono più foggette alla crudel- 
tà . Una pafsione di tal forta non può efTere im- 
piegata in un buon’ ufo . Ella dee edere Eradica- 
ta dagli uomini , conliderandofi la vergogna del- 
la fua ; /manità . Così la crudeltà è propriamen- 
te pacando piuttofto un vizio , che una pafsio- 
ne . 

Servendoli della vergogna nella crudeltà , e nell’ 
•altre pafsioni , noi polsi am trar molti vantaggi da 
lei. Ella è un eccellente contravveleno contro tutt’ 
i vizj , ed un incamminamento alla virtù , quando fc 
ne faccia buon ufo - 

La vergogna fi è una fpezie di malincolia fraffl- 
mifcolata con timorè , e con diffidenza di fe -flef- 
fo. Ella è per l’ordinario oppofta all'orgoglio / ma 
qualche volta è ella medefima un orgoglio fegreto , 
irritato , ed afflitto dagli oflacoli . Tale fi era la 
vergogna dipinta fui volto , ed efpreffa daMilenzio 
di quei foldati Romani , .che erano flati Soggiogati dai 
Sanniti. Ella è una vergógna mal intefa, e partori- 
ta dall’orgoglio, che cagiona appunto F oflinazione 
nell’errore e nella colpa . Falfa Faifa , e pericolo- 
fa opinione , che non lafcia vedere agli fpiriti pre- 
venuti , che v’ha fovente maggiore grandezza a cori 
reggerfi ; che a non avere cos’ alcuna di riprenfibilèi 
maggior forza ad aizarfi, che jf' non cadere giaoÀ 
inai . • ‘ •» 

I Cinici, ed i Stoici budaVacntì dell’idea di ver- 
gogna affifsa alle parole , o a i v difeorfi . Gli uo- 
rhini fon’ eglino 'fbrW ragionevoli, cHcévan’efsi , nell* 
immaginarli , che pronunziano con onéflà i nomi 
de' maggiori delitti , come il facrilegio , e il parrici- 
dio , e^~ d r confiderarre come ofcrtio ciò , che 'tufll* 
ha, che di buono in sè fleflò , nulla-* che tonfar- 

. . • 4 ’ • 
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me non fia alle intenzioni della natura, e*necefTa- 
rio aha propagazione della Tua fpezie coll’ unione 
de’ due fefsi t La difonedà aggiugnevano efsi , non 
potrebbe derivare , che dàlia cofa lignificata , o dall’ 
efpefsione , che la lignifica. Dalla cofa fignificara 
non già , poiché quella cofa medefiraa pub efifue 
onedamente lignificata con altri termini . Non può 
Umilmente derivare dall’efprefsione , la quale non c m 
.te defla, che una inflefsione dell’aria, un Tuono, a 
cui l’onedà, oda difonedà non ponno convenire in 
conte alcuno. In quella maniera attaccavano il pu- 
dore con vani foffifmi . 

Una medefima azione pub eflfere oneflamente efprcf- 
fa con un Tuono, e difoneflamente con un alrro, fé 
uno di quelli Tuoni v’aggiugne qualche idea , la quale 
condanni l’ infamia di tale azione ; e Te per lo con- 
trario l’altro Tuono la preTenti allo Tpirito d’ una ma- 
niera impudente, e temeraria. In tal caTo 1’ efprefsbn 
fola è vergognofa , perchè aggiugne un’idea colpevo- 
le, o che ferifee il pudore, ad una cola naturale, e 
buona in fe (leTTa / ' v 

Tutt’i fentimenti dell’ orgoglio , benché derivino 
da uno Ttefso principio, non Tono però li medefimi . 
Una mentita viene confiderata come un atroce in- 
giuria . Un Lacedemone , fecondo un’ idea molto 
diverfa di fierezza , rifpofe , che eflendo uomo li- 
bero porca mentire quando gli piaceva [ <z ] . L’or- 
goglio è ingegnofo nel prendere ogni forma ; e ve- 
defi fovente, eh* egli prende per fino ad imprellito 
la mafehera della raodedia e dell’umiltà. Dioge- 
ne il Cinico diceva , che non truovava i Lacede- 
moni meno orgogliofi coi loro abiti (tracciati , che 
i . Rodiani colle- lor vedi ricamate d’ oro . Se gli 
uomini feriofamente rifflettcflcro alla morte , que- 
fto penficrc eftinguerebbe ben predo in loro 1’ or- 
’ • . go- 


(a) Plutarch. apoph. Lacon. 
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goglio , c tutte P altre pafsioni . Il mondo intiero 
fu preisochè dilolato, perchè Cefare non potea fof- 
frire un fuperiore in Roma., e che Pompeo non vo- 
leva avervi un eguale . Aveano poco tempo a vivere 
sì P uno, che l'altro, quando l’orgoglio fufcitò in lo- 
ro una sì importante cometa . 

La gelolìa non agita meno gli uomini per le mi- 
nori caute, che pei maggiori intercisi . 11 pentola-’ 
jo , dice Efiodo , è pieno di gelofia contro il pen- 
tolaio, il nautico contra il nautico, e per tino il men- 
dico contro il mendico. La gelofia confitte in un ti- 
more di perdere , o di dividere qualche bene con un 
altro. Ella meno s’eccita per i veri motivi d’ inquie- 
tezza, che per la grande ftima, che falsi di tal bene, 
La gelofia cagiona una infelice curiofuà di voler chia- 
rirti del tuo male . Se il fentimento della gelofia tìa 
di tua natura infeparabilmente attaccato all’ amore , 
per lo meno quetìa pafsione più non produce a noftri 
tempi gli tralporti di vendetta ; ch’ella cagionava per 
lo pattato . 

Il Conte di Chateubriant fece aprir le vene a fua 
moglie, durante la prigionia di Francefco I. in Ifpa- 
gna ; e vendicò con tal morte i fofpetti da lui con- 
cepii , circa una trefca della Contetfa con que-' 
fio Monarca . Il marito della bella Fabra , caricotTi 
«gli tìetTo della maggior dote di mate venereo , per 
comunicarlo a tua moglie infettarne Francefco L 
e follevare con quetìa vendetta la fantafia del tuo 
difonore , divenendo la prima vittima di tre , ch’egli 
immolava . Il marito della DuchetTa in Etampes , 
fece ricorfo in Giudizio dopo la morte di Francefco 
I. fopra il commercio , che quello Principe avea avu- 
to con fua moglie ; ed il più bagolare in ciò fi è , 
che il Re Enrico II. permite d’ edere formalmente 
interrogato in favore del Duca gelofo (a) . 

Se- 

\ 1 ~i- : 1 ' i ex 


(a) Storia di Francefco I. diVariilas, lib. ix.An»y 
\ 5 ' 44 ’ 
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Seneca nella fua Tragedia d'Èrcole dà all’ odio un 
ftfntimento di gelofia, di cui non credo , che le ne 
truovi' altrove P efempio » Quello fornimento non 
(ombra aceordarfi col carattere dell’ odio . Megara. 
dice a Lieo : tu mi hai rapito mio. Padre , mio. fra- 
tello , la mia Patria, e, la mia Corona., Solo retta-, 
mi un bene più preziolo di tutti quelli , che m’ hai 
rapiti, cioè l’odio, ch’io ho per te : fono gelofa di- 
dividere quell’ odio col popolo , e molto mi fpiace 
di non poter rinchiuderlo tutto intero, nel mio, * 
cuore . I j - , 

L’ invidia potrebbe dirli, compagna della gelofia % 
fé non ne fotte didima da qualche carattere partico- 
lare. Ella per l’ordinario regna negli animi batti .. 
Egli è appunto, per un Pentimento di quella paftione* 
che noi odiamo un uomo virtuofo finch* egli vive , 
e dopo la fùa morte gli paghiamo poi un tributo d’ 
inutili difpiaceri y 

Quando.. Scipione andò ad affumere in lfpagna il 
comando dell’ Armata Romana , dopo la morte 
di fuo Padre , di. fuo. Zio ,. eh’ erano, fiati uccifi 
dai Cartaginefi , trovovvi Marzio pieno di gloria *. 
per aver yalorofamente fottenuti, gli sforzi: del vin- 
citore nimica , e per avere rianimate le Truppe co- 
fiernate dalla morte di due lor Generali. Scipione 
rendette tutti- gli onori a Marzio, ed applaudì-- alle 
fue iraprefe d’ una maniera sì gene co la , che bea 
póteva accorgerli aver egli un animo troppo gran- 
de , per concepire qualche ombra dalla gloria di 
un altro « - ; 

A letta nd iv, per la contrario, non giunfe a que- 
tta magnanimità -. Egli era gelofo. per fino della 
gloria di fqo Padre Filippo , e delle imprefe’ de’ 
fuoi Capitani • L'odio di Saule in verfa Da.widde , 
principiò in occafione. .delle canzoni- delle. Donne 
Ifraelite , che lodavano. Saule di. aver ammazzati 
mille Filiftei , e Davidde per averne uccifi dieci- 
mila . Si può , -fenza timore d’etter tacciato di te- 
merità, effere perfuafo del proprio merito, quan- 
ta 
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do interiormente rcndefi giudizia a quello degli altri, 
ed amali in altrui tutto ciò, eh’ è veramente degno 
di edere amato , . . ■ 

Il popolo Romano fu cdremamente offefo dal fa- 
llo cbn cui Camillo trionfò dopo la prefa di Vejo . 
Quello Dittatore era condotto da un carro tirato da 
quattro cavalli bianchi ; pompa per lo innanzi ri Ner- 
bata ai foli Re , 

Avendo chieda Milziade una corona di lauro , in 
ricompenfa dopo la battaglia di Maratona, Socrate le- 
vo!!! , e dii Te ; Milziade , quando avrai combattuto /b- 
lo.f domanda allora d' effire coronato folo , 

Bione ( a ) diceva di un invidiofo : Non fi fa quanM 
do vedefi elfer melancolico, fe fiagli accaduto qualche 
male, o qualche bene agli altri. Ciò nonodante può 
dirfi , che neduno è affatto efente da queda paflione, 
poiché ella fi è un effetto dell’ amore fregolato di sè 
flelTo, ed una parte della concupi feen^a •• ma v’ha 
molta balTezza in afcoltare queda pallione , per quan- 
to naturale ella fi fia , 

Cicerone ( b ) dò un bel precetto a tutti coloro , i 
quali fono impegnati in qualche concorrenza . Quel- 
lo, che corre nella carriera ( die’ egli ) dee fare tutt’ 
i fiioi sforzi per ottenere ti premio, ma non gli è 
lecito di fermare , od in alcuna maniera ritenere il 
rivale , che gli difputa la vittoria , Una morale sì 
faggia, non permette di recare verun pregiudizio ad 
tm concorrente , nè colle voci malignamente fparfe , 
nè. coi motteggi, nè con verun’ altra maniera di cat- 
tivi uffizi v 

La palfione di motteggiare qualche perfona , il 
cui meritp può cagionarci gelofia , ed invidia , è 
(lata in alcuni sì fortq, che fonofi fpefso vedute 
delle perfone capaci di fagrificare la loro fortnna , 

>' ‘ di 

l/n ' 

— «•■■ ■ ■ . ■ " ■ 

• . •• . j* ‘ « » 

(a) Diog. Laert. in Eion. 

(bj Ctccro . de Offici is } Itb. 3. 
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di tirarli indorso delle difgrazie, e di perdere un pro- 
tettore , od un amico , per uno fcherzo . Siila pofe 
* Atene a ferro, e fuoco («), per vendicarfi degli Ate- 
ni e fi , i quali aveanlo chiamato una porpora (parfadi 
, farina , per fua carnagione tinta di rattezze » e piena 
di volatiche * " 

I più imperfetti fono i più motteggiatori , per- 
chè il fentimento delle loro proprie imperfezioni , 
fa bramare ad efsi di trovarne negli altri . Non v*' 
lia carattere tanto perìcolofo , quanto quello d'utt 
motteggiatore . Salomone conlìglia di cacciarlo dn_ 
sè ftelso, affine di bandire con lui ancor le contefe 
(é) . Lo feherzare fopra un amico è la cofa meno 
perdonabile di tutte i’ altre . Ella è un vero tradi- 
mento. Quando voi avete , dice Orazio ( e ) , la 
villa tanto, cattiva per ifcorgere i voftri propri difet- 
ti , d’onde viene, che l'avete pofcia più penetrante 
di quella dell*- Aquila , o del Serpente di Epidauro ? 
Tutti quelli, cbe fono al di fopra degli altri, deb- 
bono molto più Ilare in guardia contro la pafsion di 
motteggiare , e generalmente non dee permetterli 
verun fcherzo ; quando quegli , che ne forma il fog- 
getto , noa vi prenda piacere , e non ne rida tanta 
volentieri, quanto tutti quelli, che non v’ hanno par- 
te alcuna . 

Senofonte ( d \ riferifee, che i Perfiani fcherza- 
vano d’ una maniera sì. innocente r e si lontana da- 
gli oltraggi, e dalle ingiurie, che tcovavafi del van- 
taggio, e del. piacere ad efseee in tal guifa burlato . 
Ne' pubblici conviti di Lacedemone , dice Plutarco- 
[e] , i giovani impara vana a feherzare fenz’ ama- 
rci- 

t 

(a) Plutatch . de Garruli tate. 

(b) Ejice deri far em , & exibi t cut n eo jnrgium, . Proverò. 

(c) Cum tua pervideas oculis 'mala lippus inunilis > 
Cur in amicotum vitiii tam cernii acutum , 

Quam aut aquila , a ut ferpens Epidaunus ì HoraU 

(d) Xenophon. Cyropxdia . liù , 5 .. 

(e) Plutarch. in Lycurgo . . . 
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rtztx « e lenza viltà , ed a foflèrire d’ eflèr burlati j 
imperciocché truovavafi, ch’ella era una qualità de- 
gna d’ un Lacedemone di fopportare pazientemente 
•le burle . Se eravi qualcuno , che non poterte tol- 
lerarle , non avea » le Aon a pregare , che gli altri 
(e ne afteneftero, e l’efeguivano ben torto . 

La lettera è già lunga quanto bada , è però , per 
non annoiarvi , falcia per ora di trattare delle rima- 
nenti pàflioni , che truovanfi nel cuor dell’ uomo . 
Lo fatò colla prima mia buona volontà , e credetemi 
ad ogni pruova éc. *• 

lfpaham li . . * . 



v . . i . . : h \» 


T Tm A N T E A D A R I S TO 


E Ccomi in procinto di feguire il corfo da me in- 
traprelb delle paffioni . Benché l’ adulazione non 
porta giurtamcnte ri patii qel rango di querte , ciò 
nonortante elisi fa entrar sì bene nelle lor mire , fa- 
vorire i loro di legni , e confermarli nella pallione me- 
defima s a cui cerca di piacere . r 

I di le or fi degli adulatori , fecondo 1 ’ efprelfione 
della Scrittura (’<*), fono dolci Come 1 ’ olio; ma_. 
fono altresi tante faette, che cagionan la morte ; 
il veleno degli Afpidi ( b ) fta nafeorto fotto i lor 

labbri. Talete diceva ( c ) , che la peggiore delle a 

beftiè feroci era iL Tiranno , e’ delle private , 1 * adu- 
latore . Artabanó rapprcCemò a Serie (d), che i Re 
Tom. Wr '■- * ^ Gì » • * cir- i 




(a) Molliti funi fermoncs ejut fuper oleum : & ipfi 

funt f acida . Pfalm, 54. ' 

(b) Venenum afpidum fub labiis eorttm . P/aJ. 13. 

(c) Ùiog. Latro, in T baie te . * 

(d) Heroàot. Polymnia . 
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circondati dagli adulatori raflòmigliano al mare ; 
che il mare è buono di Tua natura , e molto utile 
agli uomini ; ma che i venti , che 1’ agitano coi lo- 
to foffj inapetuofi , man gli permettono di fervisfi 
deHa fua bontà . . s' • f ; 

Cambife , effondo ubbriaco, pafsò con un colpo 
tìl freccia il cuore del figlio di PrefTafpo, e doman- 
dò a queftó* Padre infelice , fe dò .era aver la ma- 
no ficura, e tirar giudo. PreflTafpo ,, coftretto a dif- 
fimulare il /uo dolore , rifpofe al Tiranno , che i 
Dei non potrebbero modrare maggior* valentia , e che 
Apollo non faprebbe meglio feriti rii di' un’ arco. A- 
fliage fece portare in un feftino i membri del figlio 
d’Arpago e per mfuUare il -fuo- dolore jnuitollo a 
que(V orribile banchetto, e gli richiefe , s’ei trova- 
va le vivande bftne Ragionate , t di buon gufto . 
Àrpago rifpofe , che non poteafi , che dar molto 
bene quando .fi- avca 1.’ .onore d’edere alla tavola del 
Re . : . ■ • • • 

Il torrente dell’ adulazione ha per fino ftrafcina- 
ti degl’ uomini , i quali venivano riputati d’ una fo- 
dera virtù.. Tacito dipigne Burro , come afflitto per 
i, delitti di Nerone r e non ofaute tuttavia di ri- 
putargli le lite lodi . N.oa v’ ha. coU , che pofsa tan- 
to prefumer di lei, quanto una potenza . paragona- 
ta a quella degli Dei . Vcfpaflano perfuadevafi d’ 
aver ; il dono di far de’ miracoli . 4'«d an dto ìrruna- 
ginavafi , che gli onori djtùai da lui fatti rendei* 
«d Efedione avellerò fatto di quedo .favorito un 
• • •. a> s.. > r .. . .' l'I , • 1 

Giacché quelli , cl* guidano le truppe di greggi * 
dice a Caligola CO, 000 he die », .come quel- 

le ,-. che guidano , ma fono in vece d’ una fpe- 
zie rUfieremc , -e più nobile, bi fogna certo, che co- 

N loro 

v . - .**.i i«. > ve.: \ A •> . «•" 

- ■ — rr— 

* - , A.'^’\ - .TiT-i- Vsl.V i> v.„ .. .1 

(a) Filone nella Relazione della iua Ambafciata . 
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loro i quali comandano tanto alibi ertamente agir 
uomini , non fieno Semplici uomini, come quelli a’ - 
quali comandano , ma Dei . Lo dello Caligola , 
avendo fatta queda domanda in pubblico a Vitellio, ' 1 
dicendo: non è egli vero, che mi avete veduto a 
dormir colla Luna ì Vitellio Sottraile da una ri- 
chieda tanto dilicata , rifpondendo : non appartiene 
che agli Dei fintili a voi, di parlare di Somiglianti 
millerj , '• v **•''<* 

I Cortigiani d’ Aleflfandro affettavano di portare 
la teda inclinata da un canto come quedo Monar-; 
ea .» Dionigi il Giovane , avendo la vida corta , 
ed ancora Sminuita dalle fue diffolutezze , i Tuoi 
adulatori urtayanfi gli uni contro degli altri, e figne- . 
vano di non poter ritrovare i piatti a tavola . Clifo-y 
fo non comparve alla Corte di Filippo , che con un’ 
occhio chiufo, e drafcinattdo una delle gambe * dopo 
che le ferite di quedo Re lo refero guercio t e zop-. 
p© . Alcuni Senatori Romani furono di opinione 
di conferire a Celare un diritto generale fopra tor- 
te le Donne della Repubiica . Scipione dicendo foa 
pra di ciò in Senato il (no parere , dille che tutte 1 
le femmine doveano andare unitamente a ringraziar, 
Fallante <♦. ( ih quale Solo era un Liberto ) perchè 
eflendo difeefo dai Re di Arcadia ,' compiace vali dij 
feordarfi ta fua ; nobiltà , e la fua grandezza , per 
impiegarli in pubblico feryjgio . Favorino , clfendofi 
mal difefo in una di fputa , ch’ebbe contro T Impe- 
radore Adriano, e gli amici di quedo Filofofo aven- 
dolo riprefo di adulazione per l’ Imperadore : Non 
peniate voi , egli rifpofe , eh’ ei poda aver Tem- 
pre ragione , ^ vendo trenta legioni lotto il Tuo co» 
mando . 

Le lodi più eloquenti fono date dall* adulazione 
prodituite ai Tiranni più esecrabili. Marziale, par- 
lando dell’abbondanza di foradieri> eh* erano venu- 
ti da ciafcuna parte a Roma , per vedere i giuochi 
fatti rapprclentare da Domiziano, dice, a quedo Irn- 
' . . G -a \ v* ’ pera- 
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grattare («) : tante lingue ftraniere s* unifcono in un 
fcntimento generale , e tutti quelli diverfi fuoni ac- 
cordànfi a chiamarli il Padre della, patria . Lo Hello 
Poeta non ha vergogna di dire al medefimo Tiran- 
no ( b ) , che fe Gatone ritornatte dall’ Inferno lotto 
un sì bel Regno j potrebbe!! dal partito di Cefare . 

I Dei» aggiogo’ egli » (c) non hanno rieompenfa de- 
gna ai voi , e la loro portanza non può uguagliare 
le voftre virtù . 

Lucano (d) dopo d ? avere deferitte le crudeltà, e 
orrori della guerra civile , fa quella rifleflìone ; 
che le il delfino non ha trovata altra ftrada per ren? 
der Nerone padrefne dell’ Univerfo , e fe quella ine- 
Aimabii felicità ha dovuto ettere comperata a tal 
prezzo , Roma dee gradire tanti afiallinj , e tanti 
fpavcntevoli misfatti . Dice poco dopo , che qualità? 
que luogo del Cielo, che voglia Nerone occupare , 
gii Dei recheranfi ad onore di cederglielo , che già tut- 
ta* la natura glie ne iafeierà la lecita. Lo prega di 
non dare la preferenza ad uno de* Poli, per timo- 
re , che le lue influenze non cadano troppo indiret- 
tamente (opra Roma ; e gli configlia di fituarfi 
giutlamente in mezzo del Cielo, il quale, fenza di 
ciò correrebbe rifehio d’ edere appretto da un tal 
pefo . - . 

Dopo elogj *sì ecceflìvi , e sì indegnamente im- 
piegati, qual Principe v’ha egli mai, che poffa gufta- 
re 1’ adulazione ? £’ impoflìbiie di lodare alcuno piò 
magnificante di quello fono flati lodati Nerone, e 
: *• ■ Pomi- 


... — . ■ ;■ 

(a) Vox diverfa fonat , populorum ejì vox tamtn una , 
Cum verus patria elicerii efse pater . Martial. 

(b) . Ipfe quoque Jnfcrnii revocatus diris ab umbris , 

- Si Caro reddatttr , Cecfarianus erit . Idem . 

(0 Expefles , & fuftineas , Aueufte , nectfse eft ; 

■ Neon tibi quod folvat , non nabet arca Jovis. Idem. 
(d) Luca», lib. i. 
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Dominano . Là fòla lotte , che merita d’ enTere fert- 
fibile, fi è quella , che folo conviene a quegli, cui 
ella è indirizzata; che tratta è da ciò 4 che veramen- 
te gli appartiene, che verte fopra un’ azione par- 
ticolare , o fppra fentimenti , e diffcorfi * che. gli 
convengono , in una parola , che non ha giammai 
potuto édere data al fuo rango , che folo è ap- 
plichevole alla fua perfona; e la cui màtcria è fom.- 
minittrata non dall’ Oratore f o dal Poeta, ma dall’ 
Eroe . 

L'adulazione / che mottrafi allo' fcoperto , trae ro- 
vente thè lo (pregio , e ben lungi dal piacere ; molto 
offendè, e difgutt». - *' ■ ■■• • * 1 • » 

Non vi fono lodi dilicatè , t giufte , fe non quel- 
le, che puramente' efprimono l’ idea deli’ Eroe ► Li- 
fippo fottenne , che avea più onorevolmente rappre- 
fentato Alefsandro con una lancia in rhano, che 
1 Apelle, il quale avealo dipinto * lanciante i folgori, 
come Giove . 

Quegli j che fa tacere alcune verità un poco afpre , 
e che ha il talento di acquittare la grazia delle per- 
fone, colle quali ei convive, con certe compiacen- 
ze , che punto non tendono a guadarle , è molto 
lontano dal carattere odiofo di adulatori . Confile ciò 
in una certa pulizia di fpirito, e in un talento na- . 
turale di piacere . Quella pulizia ftenJefi per fin© 
agl’ inferiori , e confitte in dire ad ogn’ uno ciò , che 
gli conviene, ed a far Valere ciò y che truòvafi di 
buono negl’ altri l Ella non è in verun modo con- 
traria alla (inceriti , perchè fi dee pènfar fempre 
ciò, che fi dice* m® non per quetto Infogna Tempre 
dire ciò , che fi penfa . La verità non mette cos’ al- 
cuna di felvaggio nel commercio. Ella permette d’ 
impiegare i termini di civiltà , e di complimento « 
i quali più fi pronunziano, e fi ricevono come forrno- 
le del coftume , che come parole, ch’abbiano un 
vero lignificato . Egli è un grand’ errore il far confi- 
ttene la pulizia nel cerimoniale . Ella fa per lo con- 
trario difcerncrc le ©ccafioni , nelle quali il cerimonia- 

G j le ài- 
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le diverrebbe importuno ; e quando fi fa attenetene 
a propofito per dilcrezione, e non per negligenza , 
ella fi è una civiltà molto meglio intefa , e che con- 
tiene più grazia. s J . . . , t 

«V’ha un’artt innocente di piacere agli uomini , 
lenza recar loro alcun nocumento \ ed ella confitte 
ben meno in far pompa, delle lue buone qualità, che 
in fommihiftrare agli altri delle occafiqrii , capaci ad 
efporre iti una favorevole congiuntura le buone qua- 
lità, ch’eglino fletti penfànó d’avere . 

- Io continuo a trattenermi tuttavia inquefla Città, 
e ad ifeoprire le particolarità concernenti quetto Re- 
gno. Quando h’ abbia raccolte le più importanti, mi 
darò il piacere di comunicarvele i chiudendo frattan- 
to la prefente col rammentarvi l’immutabile affetto 
con cui fono ec. ... , . , . , 

: * ’ * 1 '' ; ► . ... /. •. . i ' 
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> . Eugenio ad Aristo 

F Ralle molte occupazioni , che, mi tengono di- 
ftratto io non lafcio, amico cari (fimo , però di 
applicare fovente alla fruttevol lettura de’ miglio- 
ri Autori i sì antichi, e moderni. Fra quelli però io 
do la preferenza ai Filofofi, che foli ponno etter 
capaci d’ iftruirfi nella maggior parte dei fenome- 
ni naturali , e di fomminittrarci infieme de’ buo- 
ni configli nella condotta di.nottra vita . Non re- 
tta tuttavia fs che eli uomini più celebri in que- 
tta fetenza non abbiano fovente . avanzate delle-* 
cofe alsurde v ed empie, Quella , a mio giudizio, 
può tenere fra tutte 1! altre il grimo luogo , che 
negava qualunque forta di giuflizta naturale . Car- 
ncade, Archela©., »cd alcuni altri filofofi (otteneva- 
. • , no. 
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no , che (a dilYinzióne del giufto , e dell’ ingiufto 
era una pura invenzione umana , dipendente dal «a- / 
priccio , 'e- dal potere di alcuni uomini.' che quelle 
invenzioni arbitrarie ,> alle quali, era flatb conferito 
il nome di Leggi y erano fortopofle a cambiare, fe- 
condo i pàeli , ed i' tempi ; e che regnava in* else 
una perpetua contraddizione deil’une all' altre: che 
la natura avea foie ifpirato agli uomini, come agl’ 
altri artimaii, il defìderio di ciò , eh’ è utile t che 
in tal gelila ciò, che appellava!! giuflizia ,-era un, 
fantasima 9 che punto non efifleva ,• o che fe ella- 
z era qualche cola di reale , era folo un vero ingan- 
no , il quale preferiva ai luci propri vantaggi, quelli- 
d’ altrui . 

Teodoro poneva per mafsima , che il faggio fìe- 
gue folo il fuo vantaggio particolare : ch’ei non s’efpo- 
ne a Verun pericolo per la patria, ben fapendb, di 
non doverfi arrifehiare pei pazzi 9. che non v’ha 
cos’ alcuna di vergognofo nei delitti , fe non quella. 

«he viene caufata dai pregiudizi d’ un popolo feonfr* 
gliato , ed incollante < 

Seneca attribuifee quelle ftefse mafsime ( a.) ad 
Epicuro ; ma come mài potrebbon’ elleno accordarli, 
coi principi d‘ una morale , la quale facea conófte- 
re lì fortuna felicità nella tranquillità di una bue»*, 
na cofcienza , e -che mettea il . piacere nella prati*; 
ca dèlie vinili La gelofia , e 1 ’. odio di «tutte le_-» 
Sette, e particolarmente della Stoica, attribuivano 
all’ Epicurea tutto ciò ? eh’ era valevole a difono- 
rarla ,■ - •> . 

Dalle verità primitive della morale , che altro 
non fono fe non il raggio medefimo di luce » 
là Divinità ha pofto in noi, ne rifultano de’ prin- 
cipi generali 1 ; e da quefti prindipj derivano del-) 
dotffegaeATe , le quali formano , acme una ca-. 

, G 4 ■ • 14 . .* rena 



(a) Sente. Epift. 97 . • » 
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lena di mafsime, e di regole > tanto fufcettibilì di 
dimollrazione , quanto i problemi di Geometria * 
Quelle due idee primordiali , cioè l’idea d’ un efsej 
i*e , che ci ha creati , e da cui dipendiamo ; e idea d* 
noi ftefsi , come creature inrelligenti , e ragionevoli 
ci fomminillrano tali fondamenti dei noftri doveri » 
che pofsiamó didurnc Te vere mi Iure del giufto e dell' 
ingiufto', con confegilenze tanto necefsarie , ed. incoii- 
trafìabili , quanto quelle , che traggonfi dagli Afsio.mi 
di Matematica , purché noi vogliam feguire quelle dif- 
cufsioni di morale colla medefima indifferenza » e coi- 
t la' (lefta attenzione . , 

Pef verità le idee di quantità hanno quello van- 
taggio , che rappreftntanfi con fegni fenfibili , i qua- 
li hanno una più intima , e più llretta corrifpon- 
denta fra di loro , di quello , che i Tuoni , o la 
fcrittùra ne poffano avere colle idee morali . Le fi- 


re irtipteflè fuHa carta t fono copie » interamente 
Frmilì alle idee , che fi trovavano nello fpirito » 
Dipingono effe per cosi dir , il petifiere , e nulla 
manca alla loro efattezza , e precifione . Un àngo- 
lo , un cerchio , un quadrato , che moflrafi colle li- 
ne* , còmpatifce allà villa ; lenza che polla ingan- 
narci laddove noi non abbiamo fegni fetjfibili , 
che rapptefentino le idee inorali , e .• che portano e- 
fporfe fotto gli occhi * Egli è difficile di circollan- 
ziarle colla (lelTa precifione V con cui la linea ter- 
rtiina una fuperfizie . Non abbiamo , per cfpritnerr 
1* , che fegni d’ rftituzion'e , che fono le lettere , c 
le parole , le quali cangiano , fecondo le lingue , e 
non fono , che immagini, mediate , ed imperfette del- 
le propofizioni morali . Di più , quelle propofizioni 
fono , per 1’ ordinario , più compiette delle figure di 
Geometria . La differenza , che palla fra le idee mo- 
rali , e le Matematiche , farebbe nafeere delle diffi- 
coltà -, le quali apparentemente imbroglierebbono co- 
lui * che intraprendeffe di fpignere le dimoftrazio- 
ni morali unto lungi , quanto le Geometriche , e 
* . , di 
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di (fender)* tutte ad un dettaglio di règole , e di 
pttcetfi • Ma quello difetto d’ evidenza , non pro- 
cède da un difètto di certezza nella cola mede firn» ; 
e le confeguenze generali , ed immediate , che lì di- , 
ducono da’ principi primitivi > fono tanto fufcctti- 
bili di dimoftrazione « quanto le verità matema- 
tiche ; onde pofcia eflèndo fortificate dal fentimento 
interno , operano elTe con molta maggior forza fopra 
di noi . - 

Un. uomo può tranquillamente paflfare tutta la 
fui vita , fenza pènfare alle , noiioni piu evidenti 
della Matematica ; ma s’ ei bandifce le Leggi na- 
turali dal fuo cuore , quelle fi vendicano torto co’ 
rimorfi crudeli , ftan di continuo prefenti alla fua 
memoria , e non gli concedono alcun ripofo . Io in- 
tendo per confeguenze generali , ed immediate , i 
primi precetti di morale , che la datura ha impref- 
fi he’ nortri cuori , come fono i feguenti Noi dob- 
biamo amare Iddio ; Noi fiamo' obbligati d’ allener- 
ei da tutto ciò , che ripugna all’ umanità , ed all* 
cofcienza ; bi fogna guardarci di fare agli altri * ciò 
che non vorremmo , che forte fatto a noi llerti ; 
Noti v’ ha alcun bi fogno jdi promulgazione per no- 
tificare quelle Leggi * né ragionamenti di Torta veru- 
na per perfuaderle . 

Dalle verità primitive nafeono i doveri genera- 
li , come la bontà , 1’ uguaglianza d’ animo , la co- 
flanza * il perdono delle ingiurie , la preferenza del- 
la giullizia all’ intererte , la compartìone pe’ mifera- ' 
bili , ed i doveri partieolari , come la Tornine Alone 
de’ figliuoli a’ loro genitori , e 1’ obbligai ione , in 
cui fono i genitori di dare a’ loro figliuoli utla con- 
veniente educazione. ... 

I precetti della legge naturale ne producono de- 
gli altri , che ponno ancora etfère chiamati genera- 
li , coirne 1* ubbidienza alle autorità leggittime , 1* 
ricompenfa , ed il gailig 9 , la fedele oflervanza delle 
promerte , 1’ obbligazione di adempiere i doveri del 
proprio fiato,. Quantunque quelli precetti non appar- 


lotf 

tenganosi diritto puramente ttafataleV * che Tappò ni 
gano lo (labilimento della focietà , io non ho cttffi- 
coirà alcuna & a fife ri re ohe le dimodrazioni mora!» 

potrcbbono per fino (tenderli ai precetti del fecond’ or- 
dine i ed effe re applicare * molte particolari fpezie . 

I Geometri hanno bifogno , che vengano loro ac- 
cordati molti adìomi j per didurne le loro dimoftrai 
soni , là dove io truo vai 'tutte le verità morali in 
quello foto affioma , che niuna cola può fard ria sè 
iteffr . Da qneflo unico principio , si chiaro ? sHem- 
plrcc , ro ne inferifeo incontraffabiltnente , che v’ ha 
una potenza creatrice , che v* ha una giuftizia , er 
che finalmente incontradabile - fi è la certezza deile 
morali verità; * r ''•v - *• ' • • 

Tute’ i Filofofr , che han parlato (ìnceramente , e 
fenxa paffione , hanno confidato edervi una giudizio 
naturale ; e fonofi (piegati ne’ termini piò magnifi- 
ci (opra quelle leggi V che forte dalla (leda natura 
dettate « Arinotele (<*) diftingue c& , eh’ è natoral- 
mente giudo T da ciò , che fola è tale per 1' iditu- 
ztone- degli uomini . Zenone (4) , capo degli Stoi- 
ci y chiamava la legge natatele , una legge (labi- 
lità - da Dio fteflo . Afcoltiamo le eloquenti rifledìo- 
ni di Cicerone (e> •• Qual nazione ? difc’egli , potreb- 
be edere tanto barbara , per non anearè là dolcezza , 

la bontà ? e la gratitudine , »»tiper non di (pregi are , 

ed abfcorrire 1’ orgoglio , la. diffòlutezza' ? l’ingratitu- 
-i. ì *»>•?■: ‘s ; « , a. j-.; - »ir *•' » ,3 ìf dine? * 

-*«•- i >» *'».*>* ci , .»!•: * ':t, v» 

U .t. i t. ..... . i -i. It a i m> iÉ » o ■■ .1- 

(n) Arijht. Magnor. Maral. Db. i. c. ( ?, 

(b) 2 «no autem ut jam a d'vefìres , Balbe s ventar# 1 
naturalem Legem Divinar n efse cenfet , eamque vint ob- 
«intra tetta tm per antem , probi benttmque contrari*. Cic. 
de 'Natura Deorum , li b» t. '*-'«• '■ " • .» ■ • 

* (o) Qua autem- natio non tomi totem , non benigni* 
tatua , non ptatum animum & benefìci i rtUrtrotcm dò-* 
ligit i Qua fupetbot , qua «natrfìcas , qua crudele* 4 
qua ingratùs Mete -afpernatyr &■ odi* J C Dee* de Le- 
gì buri lib. ir 

. r 
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dine i e la crudeltà ? Noi fiato nati per la giudizi» 

(a) ; la fua forbente è nell» natura , c non nell’ o- 
pinione . Egli è il fcntimerito unariime ( b ) di tutt’ 
i Saggi , che la legge non è punto una invenzione 
umana, nè qualche altra cofa, che s’, avvicini ai re- 
golamenti ordinar; , ma qualche cofa d 1 eterno , che 
guida P universo colla faviezz» de* Tuoi comandi -, e 
de’ fuoi divieti . Cicerone aggiughe finalmente , (c) 
che- quella legge fi è Io Spirito di Dio fielto , da 
cui la ragione umana è derivata . 

Io parto domani da quella Città per inoltrarmi 
verfo la SafTonia, ove giunto eh’ io darovvi mie 
nuove . . , - 

Confervatevi frattanto in buona falute , e fiate ri- 
cordévole del vero affetto con cui fono ec. .. 
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(a) Nos ad jufìitiam efse natos neque opinione , fed 
natura conjlitutum efse jus . Cicero ibidem. 

(b) Hanc igitur video fapierttiffmorum fuijsc fen - 
tentiam . tegem f ntque homutum ingeniis exeogita- 
tam y ncque fcitum aliquod populorum , fed xter- 
num quiddam quod univerfum mundum regtret , im- 
peranti , probibendique fapientia . Cicero de Legibus , 

lib. 2. ••le.,' k ■ . 

(c) Erjf enim ratio profetila a rerum natura , & ad 
rette facicndum impellerti , & a delitto avocarti , qut 

\ non tum denique incipit lex efse , cum fcripta ejl , fed 
tum cum orta efì ; erta autem fimul efl cum lege divi- 
na : quamobrem. lex vera a} qui princeps , opta ad ju- 
lendum ,& ad vetandum , ratio efl retta fammi Jovis . 
Cicero de legibus , lib. 62. 
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LETTERA CHI. 

, •• • •. i I! , » 
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Eugenio A d Afe. t s t à . ' ' ! '’ sr ' ’ 

» * ' • ■ i .>1 rT...'.‘ '' 

C ON feliciti di viàggio jeri fonò giunto in Lip^ 
fia*; ma fictome mi trattenni qualche ténjpo 
à Dresda, capitale della SafTonià , còsi è ragion eh* 
io dica qualche cofa di quella Città . Ella è fituata 
fopra 1’ Elba , che fepàra Ih ciftà vecchia dalla nuo- 
va . Siccome la città è piuttoffo pitciola , còsi Vi fi 
entra per due fole porte , una da mezzodì , è 1’ al- 
tra dal Settentrióne . Sòlfe prinia Veggonfi uria (fa- 
tua a cavallo , e due altre allato . Le mura fon da 
pertutto fortiflìme , e ben terrapienate . Il lungo? la- 
to della città , che riguarda il mezzodì , iembra 
quali ad una linea tetta ,* quel d’ Oriente è ìpiìi cor- 
to , ed obbliquo , e v’ ha un torrione ben terrapie- 
nato per ritirata , adorno di molte {fatue , due del- 
le quali fono in atto di porgerli la fpada , una all’ 
altra . Nell’ angolo Orientale , eh’ è fopra 1’ Elba , 
vedefi un picciolo palagio di delizia dell’ Elettore di 
Saffonia con beile , e viffofe Ioggie . Il lato d’ Occi- 
dente è pur piccolo , e fonovi due fomiglianti ritira- 
te con un ponte falfó . II feto fettent rionale è il più 
lungo di tutti , ma obbliquo , e vi ha un ponte di 
pietra , che congiugne la vecchia colla nuova città , 
che può dirli de’ più famófì di Germania , effendo 
comporto di Ventiquattro fuperbi archi , che fanno 
in tutto una lunghezza di 8oò. pàffi . Quattro di 
quelli archi fono occupati dal cartello , che per ar- 
chitettura , e per fodezza di fabbrica , credo abbia 
pochi che l’agguagliano; e più maertofo il rende an- 
cora una gran Torre , che tiene nel mezzo : dall’ al- 
tra parte della città truovanfi certi borghi , che fer- 
vono di qualche ornamento , perchè nel rimanente 
non v’ ha edilìzio nè denro , nè Fuori , che meriti 
un’ attenzione particolare , avvegnaché' i fondachi 
' , ' ■***• ’ '* ’ fien 
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fien riguardevoli .per le mercanzie di cui fono ben 
fomiti .. . . . - ■> 

Quanto all’ origine della Città , dicefi , che la vpcr 
chia foffe edificata dagl’ Illirici , e la nuova fia Co- 
lonia dell’ altra',-. Dopo le fanguinofe guerre , che , . 
fbfferfe Adolfo di Naffau per T acquido della Turin- 
già, e. di parte della Mi foia , venne Drefda r fotto il 
dominio del Re pi Boemia , il quale compendia da 
Adolfo. Tornò quindi fotto la Signoria del Marchefe 
Arrigo, eh’ ebbela pure per dena)Q dal Ycfcpvo Wi- 
tigone . ' «• v 

Traile eofe maravigliale che fi veggono in Pre- 
sda , merita a giudo titolo il plinto pollo, il teforo 
dell’ Elettore . Egli è divifo in molte danze • Nella 
prima avvi una gran quantità di diomenti per vari 
medieri , come d’ orefice , chirurgo , legnaiuolo , ed 
altri . Nella feconda prefentanfi alla vida diverfi la- 
vori di ccidallo , adorni d’ oro , ed argento , co» 
perle , e coralli ; certe ova di-ftruzzo , parimenti 
guernite d’ argento, e d’ oro; e molte figure di vari 
animali , fatte maedrevolmente d’ argento . Nella 
terza fi truovano degli dromcnti muficali d’ ogni for- 
ta , tutti maravigliofi per la loro perfezione j oltre 
un ritratto del Regnante Elettore , che per la fona- 
tila piccolezza non può figurarli , che col mezzo d’ 
un occhiale , fatto a guifa di Microscopio . Nella 
quarta veggonfi de ? bcllillìmi quadri d’ eccellenti mae- 
Uri ; e modranfi anche certi pellegrini lavori , che 
diconfi edere dati fatti col piede da uomini , nati 
fenza mani , o rendutine privi da qualche acciden- 
te . Nella quinta fi affacciano all’ occhio diverfe ra- 
re pietre d’ India, e d’altre parti del mondo, anche 
minerali colle vene di metallo • Nella feda offervan- 
fi infinite co fe , veramente pellegrine , entro armai 
affai ben lavorati di legno . In uno di quedi v’ ha 
una palla d’ avorio con entro 1’ armi , ed il ritrarrò 
del Padre del Regnante Elettore , con un’ altra pai 
la , la quale è data lavorata pur dentro da un pic- 
«ol buco , che appar di fuori d’ e (là palla grande • 

i " Vc S- 
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Veggonfi anche delle catene fatte d’ un fol pezzo d’ 
odo, o d’avorio; e varie forti d’ orologi maravrglio- 
fi , con muovimepti di ligure , « clavieembal» , che 
fuonanp fcnza effer toccati dopoché fono (lati ca- 
ricati a guifa degli orologi . Nell’ ultima camera v’ 
hit » fra 1’ altre cofe , una perla di ftraordiqaria grof- 
fezza ; e 1’ anello , che folea portare in dito Martin 
Lutero ; un altro anello con una gemma , in cui è 
intagliata una fortezza regolare . 

Quanto al Palagio Elettorale non è al di fuor* 
adorno nè di marmi , nè di colonne , ma bensì di- 
pinto in vaga e vi fio fa forma . Sulla porta mag- 
giore , che corrifponde alla piazza principale , fi al- 
zano quattro buone (fatue di marmo , rapprefcntan- 
ti la Fortezza, la Magnanimità , la Fede ? c la Gra- 
titudine ; virtù in vero poco conosciuta, e meno pra- 
ticata nel mondo , forte perchè il fuo contrario , 
quantunque peflìtno vizio , non vediefi da niuna leg- 
ge , ed in alcUq paefe gadigato . Non molto però 
ir gode della facciata d’ effo palagio , perché la ve- 
duta ne vjen fradornata dalle cafe , malamente fi- 

niate nella piazza . S’ entra primamente in un pic- 
colo cortile , e quindi in un grande per una por- 
ta , fovra cui eziandio fi veggon due Statue ; Quello 
fecondo cortile è tutto vagamente dipinto ; e tiene 
quattro belle Torri agli angolj , dalle cui porte fa- 
lefi agli appartamenti . Quelle non fono però u- 

guali , fovradando a tutte 1’ altre , e Operandole di 

grandezza , e di druttura , quella , che va cpmpre- 

fa cogli appartamenti dell’ Elettore . Veggenti il 
guardaroba , le fiat le , ed i l teforo di cui poc’ anzi 
ho parlato ; d* onde per un’ appartamento fi patta al- 
ia fala , detta de’ Giganti , che per lunghezza egua- 
glia tutto un lato del cortile . Ufcendo da quedo fi 
pada ad un luogo atTai largo che corrifponde Sopra 
le mura , e propriamente ad un baloardo riguardante 
il fiume Elba . / ’"y i> 

Vengo ora alla città di Lipfia , ov’ è prefente- 
mente il mio Soggiorno . Ella è metropoli .della Mi.-* 

fnia , 
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fnia , fituau in qn luogo piano , ove s’ unifcono i 
fiumi Plifna , Eliflrt , e Pardi , Siccome ora è tem- 
po di fiera , così ve ne potrò dare gualcò’ idea... 
Non è còla da poterli facilmente fpiegare , la ric- 
chezze delle mercanzie» che veggonfi non meno nella 
fiera , che in tutta la città; e la gran moltitudine di 
negozianti foraftieri 4’ ogni nazione , che vi.co*- 
corrono , non lenza rilevante profitto del comune 
della città*, e del Principe »' che trae per ogni cento 
Tartari di mercanzia 1 ‘ utile d’ qn Fiorino , f Attorno 
la fiera vanno anche negoziando con gran libertà le 
donne Lipfiane , che fono io vero molto belle • Ufan’ 
elleno (opra il collo certe pelli di gran valore per ri- 
pararfi dal freddo 

Quanto agli edifizj , Tomo per la maggior parte di 
legno , ma fatti con gran pulitezza , e limetria . Il 
cartello fui fiume Plifna è ben ititelo , e guernito . 
Fu cominciato dal Duca Maurizio , e compiuto da 
Augurto . E’ molto famofo jl collegio , in cui s’ in- 
legnano varie fetenze . Vi fi contano femprc circa 
quattromila rtudenti , i quali mangiano uniti in più 
refettori Le mura parimenti, -4d altre Unificazioni 
non fono da di fpre gìarfi . 

Quanto all’ abbondanza , v’ ha quivi tutto ciò , 
che fa di mertieri all' umana vita , rtante la fecon- 
dità del terreno , ed il comodo di traffico , faccn- 
dovili la fiera tre volte 1’ anno , cioè d’ ertale » d’ 
autunno , e d’ inverno , come fu rtabilito dall’ Im- 
peradore Martimiliarjo I; con privilegio , che in tal 
tempo non se ne porta far altre per lo fpazio di 
quindici miglia all’ intorno. . . , -, * 

La celebre Accadamia fu fondata nel 1409. dall’ 
E lettor Federigo , con 1 ’ affegnamento di due colle- 
gi a comodo di varie nazioni., cioè de’ popoli della 
.Mifnia , Turingia , Baviera , Saffonia , e Polonia . 
Il Duca Alberto irtitul nel 1488. quel Tribunale , 
che chiamafi il Giudizio provinciale , il quale dee ef- 
fere comporto da un Prendente , c tre Affertòri No- 
bili , con tre altri Giureconfulji . Giudicano elfi . 
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condo ie leggi particolari , e le confuetudini di Saf- 
fonia , le quali fono Hate ridotte in un volume , 
a guifa di pandette. 

Quanto alla religione , la più comune fi è la Cat- 
tolica , mida però colla Luterana . La favella Saf- 
fona già famofa madre di tutt’ i dialetti di Germa- 
nia , ora fi è quali perduta nella SafTonia , fpeziai- 
mente prdffo quella gente , che abita lungo le ripe 
deli* Elba . L’ aria è molto fredda } ed afpra ; e la 
terra , come ho detto feconda delle principali cofe ne- 
cefTarie all’ umano fodentamento . 

Per altro 1’ Elettor di Saffonia poflìede oltre la 
Safstnitt alta , e bada, la Mifnia , Turingia , Lufa- 
cia , Voitlandia , ed il contado di Entbtrg in Fran- 
conia , da’ quali Stati ei trae ogn* anno una con fi - 
derabile entrata , di Torta che egli è il più ricco , 
ed il Principe più poflente della Germania , met- 
tendo in armi fino a dodicimìila cavalli , e venti- 
cinque mila fanti . Prima eh’ io parta da Lipfja a- 
vrete nuovamente mie lettere . Io fono bramofiffi- 
mo de voflri avvifi, che vi prego di farmi tenere al 
più predo , confermandomi frattanto ad ogni pro- 
va cc. 

Lipfia li . ... 

* * i 
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LETTERA C1V. 

Eugenio Ad Aristo. 

. . . •' . 

I O continuo il mio foggiorno in qùefta città , 
dovè ho già fatta amicizia con molti Lettera- 
ti di dima . Molto m’ aggrada fpecialmente la con- 
verfazione d’ uno fci-^udtj' , eh’ è molto verfato in 
ogni forta di letteratura . Siccome egli paffa per ec- 
cellente Oratore , così jebbi 1’ incontro di vedere 
molte fue compofizioni , che meritano invero il 
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primo pofto nel rango dell? eloquenza . Ma ha ultima- 
mente inoltrate tre fue DiflTertazioni (opra l’eloquen- 
za « che mi lono molto piaciute. Voglio comunicar- 
vele , affinchè ne polliate giudicare anche voi . Ec- 
cole. ■ , , . . 

✓ * 

DISSERTAZIONE PRlMA. 


M 


Sopra i principali caratteri, che formano la 
vera Eloouenza . 

« ' . V . *\ • ’iv ■ « ' «• 

I I* Ralle parti piti ne ce (fari e all' Oratore , tiene il 
primo luogo quella di faper ben d:fporrt i penfte- 
n , e le pruove . Quefi è la parte dell ’ arte oratoria , 
la più necefsana , la più tndifpenfabile , che n'è come 
il fondamento , ed a cui può dirft fi riferivano tutte 
r altre . Imperciocché l' efpreffioni , i penjieri , le figure f 
e tutte l' altre f pezie d’ ornamenti , vengono in ajute 
delle pruove , e, non fono impiegate , che per farle va- 
lere , e per metterle in una chiarezza maggiore. Son 
elleno al difcorfo , ciò che fono al corpo la pelle , e la 
carne , che ne formano la bellezza , e la grazia , ma 
non la fodezza , e la forza . Non difiento , che fui d? 
uopo lo ftudiar di piacere , e più ancora di muovere 9 
ma fi farà i uno e /’ altro con molto più di ficee (Jo j 
quando fi avranno i fruiti , e per fua fi gli uditorii al 
che non può g/ugnerfi , fe non colla forza del difcor- 
fo y e- delle pruove . Bifogna dunque , che un Oratore 
fi renfia fpezialmente attento alle ragioni , ed alle 
pruove ; le fepari da tutta la pompa cfieriorc 9 che 
le circonda da cui potrebbe lafcinrfi abbagliare ; le 
Mi > e le confideri in sé fiefse \ ed efamini fe fono fi- 
de y e convenienti al fuggetto 

F ralle pruove fi ne ritrovano di forti e di con- 
vincenti y fipra ognuna delle quali bifogna infi » 
fiere , e fiparatamente mofirarle , affinchè non re-. 
Tomo IV. H ' * fiino * 
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refiino comi ofcurate , è confufe dalla folla . Ve n$ 
fono per lo contrario dell' altre più deboli , chi deb - 
borì efjere tnfteme unite , affinché fi ptejhno vicendé- 
volmente affilo , fuppiendo col numero itila forila . Qué- 
Jle pruove , feparatantente confiderale , fono lettere ^ 
c comuni , ma. urtile., infume , no.» laici ano- di fare ina- 
pre(fione , hon come 1 ;7 fulmine , rfo àbbàtte , wn oo- 
rnf /» grandine , o»<7o / colpi replicati fi fanno fen- 
tire . 

Bi fógna bjìetteffi Hai troppa ìnfìfhrk fopta cofe , che 
non lo. meritano , pcVc'hì àlloèa h ffruove , oltre l' e [fere 
tufi fc x divengono ancora fofpette , per la fieffa dili- 
genza y che prendefe Hi ute umularhe uh numero ecce- 
dente y chi. femb'rà hìofiretre aveine Hot jìeffi della diffi- 
denza 

Sì domanda le debbafi mettere- le migliori pruòVe rfèt 
principio , per impadronitfi a un tratto degli animi y 
bvvero nel fine per la fidarvi una piti forte impreffivne\ 
oppure pprte nel principio , 'palrte nel 'fini , feconda l'or- 
dine di hit tàglia , che vediamo pr'efjb Ometo ; b fitoàl>- 
mente fe fin meglio il cominciare dàlie più déboli y affito- 
chi • 'vadano fémprè etife/hdo . fUéeéoite fethbm diifb ih 
certi luoghi , chi 'bit orna cohitidarè , 'e finirà tòh 
quanto fi ha Hi più forte , e rticìtere Wt?/ Mezzo aitato- 
to fi ha di più debile . Ma nelle Partizioni Or a tòrti 
'confeffa , che non puh tempie dì f por fi He pruove cól- 
me vorrebbe fi ,* e che un Oratore favib , éd intdligcit- 
tc y dèe confultdre J opra di do là difpofrdibtle He' 
fuoi uditóri , e 'regolarci / opra il loro gUfiò . Quinti- 
liano parimenti fernM decidete eòe’ alcuna , rtiofita \ 
che P ordine e la èlifpofiziohe delle pruove dev offerta 
di fi eterne fecondo le matèrie che fi 'trattano , Hi hianie~ 
ra che però il di/cerfo inai vada declinando , e terni itoi 
con fiacche , e deboli ragioni , dopa averne pofie dap- 
principio di forti , 

La connejfione delle pruoVe fra di loro y don 
co/a indifferente e centribuifce di Molto òlla thin- 

rex.- 
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•rezza , ed alf ornamento del difcorfo > Ella*, dipen- 
de da certi paraggi giu/li , e dihcati , che fon co- 
me un modo , il ferve per unire delle parti 

e delle proporzioni , che fovente fembrano non ave « 
/V<7 /oro alcuna relazione . Z’ arre Oratore^ 

tonfile dunque allora nel fapere con certe ferme di di- 
ra,, ‘e con certi penfìert dejìr amente maneggiati , metter 
■fra quefle pruove differenti una unione sì naturale , che 
fembnno l' una fatta per l'altra,, a .tutte infteme fof r 
mino , non membra, a pezzi fiaccati , ma Un tutto con- 
tinuo , ed un tarpo i ■ . '•»> .a .*Vi 

*r Monfigner Fleehier \enxa camino iato .1' elogio?, di 
M. di Tur erma con quello dell' antica cd > Hluflre 
famiglia della Taur d’ Avvergne ,da qualt ba fram- 
mefeoiato il fuo J angue con quello degli- Imperan- 
doci , e del ;Rr.., ha date delle PrincipeQe a tutte le 
Corti d' Europa , ed anche dello < Regine alla Fran- 
erà . Vuole , pofeia parlare della difavventura , chi—» 
ha avuta quejìo Principe di nafeere nell' erefia . Per 
unire . quejta. parte colla preludente , impiega una. — 
figura , da' rettorie i appellata ■ correzione , che gli 
JontmintJlra Un paffaggio affatto naturale : Ma che_r 
dico? non fi dee qui lodamelo , ma averne bensì 
coki palfione Per quanto gloriola fette la largente , 
onde ufeiva > lùErefia degli ultimi tempi l’avca in- 
fettata — ; *' . *• ri . y . , -» vr 

V' è anche unì offervazione .più importante .ri Non— 
bajìa V .aver , ritrovati de' buoni mezzi , e ■ delie -> 
fede ■pruove f 1' averle dtfpojìe nell' ordine , cht—t 
lèv -conviene -, i' inveri e ben oormeffe infteme , ma bi- 
fergna , anche f aperte fviluppare ., e dar, loro una— 
giujla ejlenftone , ‘per farne fentire ■ tutto il pi- 
fo , e per trarrà .tutto il poffìètl vantaggio . Qucfi 
e quanto chi ama fi per 1' ordinatiti amplificazione 
In ciò principalmente confifie in forza dell * i E- 
loqumxa -, e l' arte dell' Oratore ,* e Cicerone in— 
quejìo fpecutlmen te i riufeito t. Ne riferirò, un fole 
. - • <• ' H 2 efem - 
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efemp tratti dalli fu a arinoti a favor di Milo - 

'ne i- '• ^ " .»-••••• *- , ....... • ••.-'•> , t 

Alle molte pruove colle quali Cicerone ave a m affia- 
to , che Mi Ione era molto- lontano dall’ avere formato il 
difettano d' uccidere dindio , -aggiugne una rttirfftonz^* 
tratta dalla ctrcofianzz del tempo , >r domanda fe fia 
vert fimi le -, qua fi nella vigilia delle adunanze del 

popolo - Remano , «Wic quali dovtvanft conferire le ca- 
richi , Mi Ione l' il quale pen fava a domandare il Con- 
fidato y {offe flato tanto imprudente per alienare da sì 
tutti gli animi con un sì vile affaffimo . Praeier- 
’tiro , Judices, com honoris ampliflimi contentio , & 
dies-i cotnitiorum fubeflfet . Quefl* rifìeffione ì mol- 
to fenfata ; ma fe l' Oratore fi [offe cementato di [em- 
pi icemente mofirarh , fenza prtfìarle di forcorfo detf 
eloquenza, non avrebbe gran fatto tm/fi i Giudici . 
■La fa dunque valere £ una maniera affai Staravi gito- 
I fa V* mofir aneto come \in una s) fatta occafione flavnfi- 

arcofpetto , ed attento per procurare il favore , ed è 
f offra gj de" Cittadino . So ,• dice Cicerone ,- fino a qual 
fegii®' giugne la timidità di coloro , . che ambifeono 
le cariche , e quante la domanda del eonfolato porti 
feco- inqtneuidrm , ed attenticnì . Temiamo non fo* 
•lo quello , che ci può edere apertamente 'rinfacciata* 
ma quanto, fi .pubi .pen fare di noi in («greto e nell* 
interno del cuore . La minor voce , la favola piò va* 
■na e mcn fondata ci .(paventa , e ci. fconcerta ;. con- 
' fideriamo con - inquietudine gii occhi , gli fguardi , è 
•Je parole di tutti .*, imperciocché aulla è sì Silicato , 
$1 fragile^ e sì incetto , qaanto la volontà. de’ Cit- 
tadini verfò- chiunque pretende le pubbliche cariche . 
Non^.folo. s’ irritano , e s’ offendono , deli’ etrore piò 
leggiero , ma concepifcono anche fovente. de’ (piace* 

• ri capricciofi ,»;ed ingiuiìi per i’aiioni piò belle •> 
-Z E' forfè- poffihile dipigner meglio da \ urta par- 
-tt In - capricciofa ^leggerezza,. del popolo , dall' al- 
ita i tumori * *.'ì le inquietudini , continue di /so- 
-• i loro , 

' \ 
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loro , che certavnno i fusi fuffagj ì Cor.cbiude qtte m 
fio difcorfo d' una maniera anche piò viva , doman- 
dando fe poffa e/ftre in alcun cOhto" vtrifimile che Mi- 
lovt unicamente" occupato da sì' gran tempo nell’ afpet- 
tare il gran giorno , abbia avuto l’ardimento di pre • 
fentarft innanzi i augujia adunanza del popolo colle 
mani ancora fumanti del f angue di Clodio , e portan- 
do falla fua fronte ed in tutto il fuo afpttto l' orgo- 
gliosa confejfione del fuo delitto . •• • - ' ' 

Bifogna con f e (fare , che que/ì' eloquenza perfuade % 
muove , e raptfce l'uditore. Si dee peti guardarci dal 
dare ad efja urf ejìenftonc troppo grande , e bi fogna 
diffidare d una immaginazion troppo viva , la quale 
abbandonando^ a' fuo i impeti ; s’ arre/la fuor di ragio- 
ne fopra cofe aliene dal fuggetto , ovvero di poca oon- 
feguenza . Cicerone confeffa Con ogni /inceri tà , che per 
lo innanzi era caduto in quèft' ultimo difetto . Ariti • 
gando in favore di Rofcio , fa delle lunghe rifieffnnr 
fopra il fupplizio de' parricidi , eh' erano rincbiufi vivi 
in un facco , e pofeia gettati nel mare . Gli uditori 
refìarono come rapiti dalla bellevza di quefto luògo , 
ed interruppero l'Oratore co' loro applaufi. In fatti b 
difficile il ritrovare cofa piò litminofa , t piò brillante . 
Bure Cicerone il cui gufto , e giudizio eran sì perf fa- 
zionati con un grand,' ufo , e la cui eloquenza avea ac- 
qui ftato coli' età una fpezje di' maturatezza , conobbe 
pofeia , che fe quel luogo era fiato tanto approvato \ ciò 
non avvenne tanto per bellezze fodere reali, quanto per 
la fpcrarrza di quella , eh' ti prometteva in età piò avan- 
zata . 

, I difeorft di Cicerone y e V aringhe di T ito Li- 
vio ponno fomminiftrare un' infinità d’ efempj ca- 
paci a formare il buon gufto *ne!l' eloquenza . Ne 
fcelgo uno affai breve pre\\o qtteft* ultimo , ma mol- 
to eloquente , che falò bafterà per moftrare la ma- 
niera , onde fi dee procedere nel F eloquenza . Egli 
tr uova fi nel libro 23 . Eccone il fuggetto . Gapua~. 

H 2 . per 
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per le fegtete pratiche di Pacuvioy e -mal grada f opr 
poftzione di Magio , che flava per li Romani -, e con 
cui Perolla era unito d' amicizia , e di fentimen- 
ti , eraft. re fa ad Annibaie , che ben pre/lo vi fece 
il fuo ingreffo ... La giornata pajtò in gieje , ed in 
conviti . Due fratelli , eh' erano i più ri guar devoli 
della città, concitarono Annibale . T aurea , e Pacu- 
vio foli fra .tuffi capitani furono amntejfl al banchet- 
to ; e V ultimo ottenne con molta difficoltà la grazia 
per fuo figlio Perolla , i sui impegni eoa Magio non 
erano ignoti . ad ‘Annibaie , che comemojfi tuttavia di 
perdonargli il paffato alle preghiere di fuo Padre » 
Dopo il pajìo Perolla conduffe fuo Padre in difparte » 
ed ivi cacciando dal < di fatto della fua vefle un pu- 
gnale , manifeftogli il , difegno , che avea formato d' uc- 
cidere Annibaie , e di figillare col fuo fangue il trat- 
tato f atto co' Romani . Pacavi o tutto fuor di sè fieffo, 
prende a dtjfuadere fuo figliuolo da sì funefta rifolu- 
xione , Queflo difeorfo in tali cireojlanze deve e (Jet 
molto britve , e pieno di energia . Ecco come lo fa T i- 
lo Livio : Mio figliuolo, vi priego , e vi .fcongiuro 
per tutti i diritti., pii) fagri della. natura , e del fan* 
guc , di non commettere fotto gli. occhi di voftro 
P.adre un’azione egualmente colpevole in sè ftelfa , 
e, funefta per le confeguenzc * che avrà per voi . 
Non fono , 'che pochi momenti , che ci fiamo le- 
gati co’ giuramenti ^piìf tfolenni ad Annibaie ,* ed 
ufeiti appena dal colloquio , armeremo contro di lui 
Ja fteffa mano, che gli abbìatn preferitala per pegno 
di noftra fedeltà? Quella tnenfa, a cui foprantendo- 
no gli Dei vendicatori d$’ diritti dell’ ofpìtalità , alla 
quale liete (lato ammeftb con un favore particolare ; 
quella menfa fagra non è da voi lafciata , che per 
.macchiarla un momento .dopo col fangue del voftro 
ofpite ì Ah ! dopo aver ottenuta da Annibaie la gra- 
zia a favore di mio figliuolo', farà poffibile , che 
io non pofla ottenere da mio figliuolo quslla , eh’ è a 
. » — I* fa- 
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favore tP Annibale ? Ma non riflettiamo ce>s’ alcu- 
na , vi acconleruo; di quanto v’ha di. P'ù (agro fra 
gli uomini ; violiamo infieme la fede , la rtligione , 
la pietà, e rendiamoci colpevoli dell’azione più enor- 
me del mondo . Non otterremo cos* alcuna con ciò , 
perchè la noftra perdita truovafi qui infallibilmente 
unita al delitto. Voi foio pretendete alfalire Anni- 
baie? Ma che? La folla d’ uomini hheri, e di fchia- 
vi, che lo circondano; tutti gli occhi rivolti ad efic^ 
per vegliare di continuo alla (ua ficurczza ,• tante 
braccia fempre pronte ad impiegarli in (ua difefa ; 
fperate , voi, che re (lino gelate, ed immobili, nei 
momento, che vi porterete a queil’ eccello di furore? 
Softerrete voi lo (guardo (dio d’«Annihale , lo (guardo 
formidabile, che non può calere lollenuto dagli efer- 
ctti interi , e che fa tremare il Popolo Romano ? Ma 
quando anche oga’ altro (occorfo gli mancato, avre- 
te voi il colaggio di ferir me, quando coprirollo col 
mio corpo , e prefienterommi fra elfo lui , c i voltri 
colpi l Imperciocché vi dichiaro, che folo trafiggen- 
domi il petto., potrete giugnere infino ad effo . La- 
nciatevi muovere jq quello mdbiento , piuttoftqcchè 
voler perire in pq'imprefa sì mal concertata - Soffri- 
re , che le mie preghiere abbiano qualche potere (o- 
pra di voi , dopo tfi'ere Hate in quello giorno tanto 
poffenti in fawor voftro . 

No» minore è la diligenza % ohe dee pone ¥»' Ora- 
tore nt' penfieri , i quali molto contribuì fimo a di fi ta- 
gliere la buona , dalla cattiva eloquenza . Ve ne fon di 
/tue forti . l' una confijle ne' penfieri belli > $ / odi , ma 
Jlrtiordinar ) , e flupendi - Lucano , Seneca , e Tacito fo- 
no ripieni di qucjla Jorta di penfieri , L'altra per lo 
contrario non confijle in conto alcuno ne' penfieri rari \ 
uni in una cert' fria naturale ^ ed in una femplicità 
facile , elegante , e delicata , che non mette in ap- 
plicazione l' ingegno , e non gli presenta fe non— 
immagini fonami , jna vive e grate -, e fa così 
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ben ffeguirlo ne' ffuoi movimenti , thè non mancai 
di proporgli /opra ogni J oggetto le ragioni , dal- 
le quali può efffer mofso ed efprimere tutte le paffioni % 
e gli affetti : che debbano in lai produrti le coffe rap- 
preffentate . Queffta bellezza di penlìeri è quella appun- 
to di T ercnzio , e di Virgilio , e dia ciò chiaramente fi 
ffccrgc , eh' ella è anche più difficile dell' altra , poiché 
non vi /orto autori , che ffieno / tati meno imitati di que- 
fti due . 

Se non ffi fa me {calare queffta bellezza f empiite s e 
naturale con quella de' gran penffieri , Jì ffta in pericolo 
di Jcriverc , e di parlare tanto più male , quanto ffi pro- 
curerà di vantaggio di ffcrivere , e di parlar bene ; e 
quanto più s' avrà dell'ingegno, tanto più cadraffì in 
difetti mafficci . Imperciocché quefto fa , che fi \vada a 
gettar/ nello ftile degli acumi , eh' é un pe/fftmo carat- 
tere . Quanti anche i penffieri foffsero fodi , e belli in 
ffe ffteffi , fiancano , ed opprimono l'intelletto fe fono 
in numero troppo grande e fe vengono impiegati in 
/oggetti , che non gli chiedono . Seneca , eh' é ammira- 
bile effsendo confftderato a parte a parte , /tanca l' in- 
telletto , quando leggefi ffenza interruzione ; e credo , 
che ffe Quintiliano ha detto di lui , eh' è pieno di gra- 
devoli difetti , abundat dulcibus vitiis , potrebbefi di- 
te con altrettanta ragione , eh' è ripieno di bellezze di- 
faggradevoli per la lor quantità , e per l' intenzione 
tn et ffembra aver avuta .di non dire femplietmente 
coi alcuna , e di volger tutto informa d'acume. Non 

è difetto contro cui più debba ftare in guardia un 
Oratore , quanto quefto , perché alcuno non ven' ha 
che faccia più perdere il frutto degli fftudj in quel- 
lo che appartiene al linguaggio , ed all' eloquen- 
za . * ' - ‘ 

* La /celta delle parole molto ferve ancora per 
mettere i penffieri -, e le pruove nella loro chiarez- 
za , e fame fentire la bellezza , e la forza . J»l_ 
fatti l' efprejfìoni danno alle coffe una nuova gra - 
' * zia, 
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zia , e lor fomminiftrano un colore adatto a fare , 
per dir così , delle ricche pittare , « de' quadri par- 
lanti ; di fona che col cangiamento , ed alle voi - 
te eoi folo ■ difordine delle efpreffiom , qua fi tut- 
ta la bellezza del di/corfo fi dilegua , e fvam- 

fee . ». i 3 r 

. Sembra , /’ ufo principale , cAr f uomo dovef - . 

fe faye della ragione farebbe di non effere attento fe 
non alle cofe jìcffe , che gli fon dette , fenza metterfi 
in pena della maniera con cui gli fon prefentate . Pu- 
re noi proviamo tutto giorno il contrario ; e quejìa fi 
è forfè una delle confeguenze della corruzione , e della 
digradazione di nojira natura , la quale fa , che im- 
merfi . noi ne' f enfi , non rejliam qua fi moffi, fe non de 
quanto fa in ejfi impresone , e gli muove , dal che 
fevente ne viene che non giudichiamo de' penfieri , non 
meno che degli uomini , fe non dagli ornamenti , e dal- 
le vefii . • » , 

Non per tanto io confiderò come un difetto tn se 
fleffo il preferire ciò, eh' è ornato , cd abbellito a quel- 
lo, che non é tale . Portiamo in noi un' inclinazione » 
non folo pel buono, e per vero , ma anche pel bello.- 
Il difordine confifte nell' efsere più moffi dall' ornamen- 
to , che dalla verità, od anche dall' effere unicamente 
moffi dall ' abbellimento , fenza fare alcuna attenzione 
alle cofe . # 

Ella è dunque un affoluta necejfità nell' Oratore dt 
prefiare un' applicazione particolare all' elocuzione , che 
l lo mette in ijìato di produrre i fuoi penfieri al di fuorip 
fenza di che tutti gli altri fuoi talenti , per grandi che 
fieno , divengono mutili . Conviene , che quefla parte 
fita molto efsenziale all' eloquenza , poiché ella le dà il 
fuo nome . Vediamo perciò , eh' ella principalmente de * 
cidi del merito degli Oratori ; ed é per parlare con 
• proprietà , ciò thè l'arte e' in fe gnu , perché il refto di - 
, pendo più d a If ingegno , e dalla natura - . • 

in fatti é morivi gito fa cefo come certe faro- 
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le , fon • in bocca dì tutti , e da tè fìefse non han- 
no alcuna bellezza particolare * trattate da'ti'' atte , 
ed applicate a certi ufi , acquijlino ad un tratta 
uno Jplendcrt , che le rende affatto diverfe . Edifica- 
re , quando (tonifica fabneare una caia , è una pa- 
rola affai ftmpltce . Pure Gì uve naie molto ga. an- 
temente V impiega per efptimere certi abbigliamen- 
ti a più piani , onde le Dame ornavano il lor 
capo . v 

.... Tot jam compagibus altura . 

^Edificane caput .«. . . 

Può dirft , che le parole non vogliono ,. fe non quel- 
lo fi fan valere , ed è l' arte deir artefice che dà laro 
il valore . Siccome fono dejiinate per efprimere t pen- 
sieri , così debbo n da quejii trarre /’ origine , perché 
le buone efpreffioni fon per /’ ordinario attaccate al- 
le cofe ifìtffe , e le Jieguoaa tn quella gutfa che V 
ombra ftegue il corpo . E un' errore il credere y thè 
fut necefsario* -cercarle fempre fuori del loro [aggetto , 
come t elleno s' involaffero da noi , e fofse d 1 uopo per 
impiegarle far loro una fpscie di violenza . Le più 
naturali fono le- migliori . Suppongono , che s' ab- 
bia efattamar.te ftudiata la lingua , in cui ft fcrive \ 
/ che con una lettura e fatta . , e [erto fa de' buoni Au- 
tori, abbtafi fatto un adunamenta di ' ricche efpref- 
fioni ; ma fp-.ci tlmente che abbiafi /' intelletto ben 
fornito di tutte le .notizie pece fiori e- all' Oratore * ai- 
flora la dizione , ed il vocabolo non eoftano qua fi cof 
*alcttoa .* Quando fi compirne y Le parola fono co- 

me i dome ft io ..tn una cafa-ben regolata , che non 
afpettano d' efsnc chiamati i e fi preferitane da sé 
fteffi y fempre pronti al ..bi fogno . Non fi tratta, che 
di farne' tav ferita i. e di fapelc impiegare ogn una 
a fuo luogo . -La f celta cofta dapprincipio più- di 
tempo-? e- più di fatica •, pochi albera bt fogna cfa- 
minarc , pefare « * tonfi untare ,• ma diviene poi 

tanto facile y '«A tanto naturai* « che le parole >’ 

> . •/«- 
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offeriscono da sè . ftefst y e na frano folto la pen- 
na , quafi fcnza penjatvi . Una diligenza fcrupolofa 9 
ed e fatta .è' buona per li principi ; ma dee [cernire y 
e dileguar fi a mi fura , che fi avanza . Pure forivi de- 
gli Oratori y i quali fempre malcontenti di sè [te gì , 
ed ingegno/i nel tormentarfi , rigettano tutte l' efpref- 
fioni , che lor a prima giunta fi prc fentano y per quan- 
to fien buone , per cercarne di più belle , 'e di più pom- 
po fe y e di più ftraordinarie ; dal che ne viene , che 
perdono il tempo nel dare in tal guifa a sè ftejfi la 
tortura , contendendo per tosi dire , con ogni paro- 
la y e quaft con ogni fillaba : Fatica infruttttofa , di- 
licatezza malintefa , il cui termine fi è ’ di eftingue- 
re il fuoco dell' immaginazione , e di rendere l' Ora- 
tore infelice . L' arte di ben parlare non farebbe mol- 
to ftimab.lt y fe toftafse fempre tanta fatica , e fe 
fofse nece fario P efsere condannato per tutto il corpo 
della vita alla no foia occupazione di cercare y di 
pefare , e di aggiuftare le parole . L’ Oratore y s’ i 
degno di qnefto nome , poffedenì tuli' i tepori dell' elo- 
quenza y e li maneggerh da padrone , che difpone di 
fua ricchezza come gli piace . - ! 

Non può però negarft , che la difpofvzione delle pa- 
role non contribuita di molto alla bellezza , ad alle 
volte anche alla forza del difeorfo . Nel /’ uomo v' ha 
un gufto naturale , che lo rende fenfibilc al numero , 
ed all' armonia ; e per introdurre quefta fpecie d' armo- 
nia y e di concerto ne' linguaggi y altro non fu neeefsa- 
rio , ebe il confultar la natura ; ftudiare il genio delle 
lingue y tentare , ed interrogare , per dir così y le orec- 
chie , che Cicerone chiama con ragione un Giudice 
altiero e fdegnofo . Infatti per bello che fa un pen- 
fiero in sè ftefso , fe le parole , che lo efprimono y fo- 
no mal difpoftt y la delicatezza delle orecchierà 
ne refta fubito offe fa . Una compofzione dura le^J 
offende , e per lo contrario vengono dolcemente lu- 
fingates da un' altra , che fiafi fluida , e dol- 
ce . - 
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è guidato dal diletto a credere ciò che gli è det- 
to' ì: V » ' • 

Siccome la quil'rà -, e la mifura delle parole non 
dipendono dall' Oratore , e le ritruova , per così dire , 
affatto lavorate , così la fua induffria confale nel met- 
terle » in un tal ordine , e nel difporle inferme di tal 
maniera , che il loro concorfo , e la loro unione , fen-. 
za Infoiare alcun vuoto , nè cagionare alcuna durezni, 
rendano il difeorfo fluido , dolce, e grato- . Non vi fo- 
lto parole per quanto dure appari [cono in Ttè fleffe t 
che collocate appropofuo da mano abile , non pojfano 
contribuire all' armonia del difeorfo , come in un' edi- 
ficio lt. 'pietre piu rezze , e più irregolari traevano 
il lor nicchio . Ifoerate t per parlare con proprietà » 
fu il pnmo tra Greci , che gli refe attenti a que- 
ffa grazia del numero , e dell' amonta . Cicerone pre - 
fiò pofeia quejlo fervigio al linguaggio del fuo pae - 

Em - «' * ^ s<- •••»*« * r ■ »• i t 

J * **•••• * 1 • * \ , \ 

*»>' ’• Benché il numero debba e (fere fparfo in tutto il 
tarpo , ’ t\'.in tutta la testura del periodo , e da que- 
fia unione y e da que/to concerto di tutte le parti ri- 
filiti l' armonia , di cui parlo y pure fi conviene , che 
fpccialmentc nel fine comparila y e fi faccia fentire . 
Le orecchie flrafcinate nel re/lo dalla conttnuazion del - 
le parole , come da un ltrenti , non finto in iflato 
di ben giudicare de' fuoni , fe non quando il cor- 
fo rapido del difeorfo arrejlanùofi per un momento ^ 
loro ■ lafcia una f peci e di ripofo . In quejlo luogo 
perciò f ammirazione deli' uditore , fino a quel pun- 
to fofpefa da ,un piacere' che' incanta y prorompe 
ad un tratto in grida aperte ed in pubblici applau- 

fi ‘ m v‘- r'il » •*. * • ’fc — \ ' « ' * *. V 


Sopra dunque il principio ed il fine del pe- 
riodo dee principalmente cadere e fame \ e »o«_» 

dee «• ometterfi di prejlar’ /’ opportuna attenzione 


riodo 


stila • meravigliofa varietà y che Cicerone ha fpar\ 
fu ne' Jttoi numeri , affi» d' evitate .la nojofa uni» 
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formi tà deir armoni* > che franca , inf iftidìfce F 
uditore . N' eccettuo però la conchi tifone divenuta tan 
fo triviale dell * effe viJeatur 4 <&. c«/ g/t £ /tata p/w- 
ft amen te rinfacciata l' affettaci one , o co» cat egli ter* 
mina un gran numero delle fue fraft . Truovafo più 
di dieci volte nella fola aringa prò lege Mani'* 
Ita • , ' . -s * »• « 

V' ha un' altra fotta di difpofozione di parole più 
diftinta , e più feudi a ta , che può convenire al di [cor - 
fo di pompa , e di cirimonia , in cui l' uditore non ef* 
fendo in guardia contro 4e forprefe dell' artej in vece, 
Ai reftare infaftidito dall' armonia mi f urata y e nume- 
ro! a , gradifce , che l' Oratore gli procuri in tal' gnifà 
ttn dolce y ed innocente piacere. m Non così quando fi 
tratta di materie gravi y e feriofe , nelle quali non cer- 
ca fi , che ad tftrmrc y ed a muovere . L' armonia dee 
in tal cafo aver . qualche cofa di grave y e di feriofo y 
ed è necefsario , che la luftnga , la quale preparafe agli 
uditori , fo* come avviluppata , r nafeofta fotto la fo - 
dezza de' pen furi , e folto la bellezza dell' efprcffiooi f 
nelle quali fieno di tal maniera occupati , che fembrinu 
non far. attenzione nè al numero , nè \aUa difpofoaio * 
ne v.... . , «*. t m i\ . : v'::*. *. x 

V» DISS E RT^d ONE il.- \ 

- V *•'. « i i • i» '•#*' * *’ i. *• V •• ^ a 

O Ltre alle pruave y a pen fieri y ed alla difpofizìo- 
ne delle parole , avvi un' altra cofa , che mola- 
to contribuì fee alla perfetta eloquenza. Quefea è quell' 
arte y e chi ama fi Cautela- ■Oratoria • , ~chc con fife e in 
certi riguardi , che dee aver 4' Oratore per non ejfendorv 
la dilicatezza di coloro , innanzi a' quali > ovvero dì?, 
quali ei parla . Alcuni rfempj rendevamo più feto fot bile 
e più chiara la cofa . * >«' ••• <■ <. •« *v> ì\*. 

Crifogono , Liberto di Sèlla , uww -tanto > credi- 
to apprejfo il fuo Signore , onnipotente allora stella 
Repubblica , che aicun Avvocato non ebbe T ardimene 

to 
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to et iridare contro d' effe in favore di Rofeio » Non 
vi fu\ che Cicerone il quale- avejje il coraggio , tutto- 
ché fofft giovane , di prendere a trattare una caufa 
sì dilicata •. Egli ha tutta la diligenza in tutto il 
eorfo di ftta aringa eC avvertire in più luoghi , che 
Stila non aveva avuta notizia alcuna di tutte l' tn- 
gtujlizie del fuo Liberto , eh' era ftato pofto ogni J tu - 
dio- per tenergliele nafeofte ; eh' era f rato chiufo ogn' 
acceffo pìtfsò di lui a coloro t i quali avrebbono 
potuto dargliene awifo ; che in fine non era da f tu • 
pjrfi , fe Siila , il quale aveva la cura di rifta- 
btitre , o di governare la Repubblica , avefse igno + 
fate , o lek f curate molte eofe , poiché ne fuggivano 
molte (tll* cognizione , ed attenzione dello fiefso Gio- 
ve nel governo dell' Univerfo . Ben fi conofce f 
thè, tali cautele erano afsolutamente neccftarht . 

' Grcerdhe nell' aringa intitolata Divinatio in Ver- 
rti*n , i -obbligato a moftràte , eh' egli è più degno 
di Cecilio d' aringa /e contro Verte . Una tal cau- 
fa -de Ve va efsere maneggiata con mu^ta deftrezza \ 
ed abilità g perchè le lòdi, che fi danno a si flefso % 
forte molto odiofe , fpecialmente quando verfano fo- 
pTa f ingegno , e fipra l' eloquenza . Cicerone dopo 
dver provato che Cecilio non ha alcuna delle qualità \ 
ftècèffltrie per foflencre fin aringa Tanto importante f 
non Ih -attribuifee a sè fìèffo . Una vanità sì patente 
àVYtbbe fecato difgùfio ad Ogn ' uno. Dice folo che -fi 
è affaticato pèr tutto il corfo di fua.vha per acqui - 
fióri e , a che fe fton ofiunte una ri -lunga fatica non 
ha potutb giugnere a farle fue , non ì da Jìupirfi , 
che 'Cecidio , il quale non ha mai avuta alcuna idea 
di qruefia nobile pnfeffione , ne .fia affilatamente in- 
capace * * * . •' * •' • * .; 

* siringando in favore di Fiacco \ -aveva a -con- 
fiutare la teflimonianza 'dì molti Greci , che aveva- 
no d&pofió eotitro la ftta patria •» »> Per farlo con 
maggior fucceffo , prende a diffamato la fieffa ~ na- 
zione f come poco dilicata circa la buona fede , e 

• la 
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la fine eri tà . Non comincia inconfideratamente da un 
rimprovero sì duro . Mette di principio come in di fi- 
parie multe perfine civili , che non hanno avuta parte 
alcuna nella cieca paffione di alcuni dei loro compa- 
trioti . Dà poficia gran lodi alla N izJone intera , di 
cui innalza in cftremo il genio , Ì abilità , /’ urbani- 
tà y il guflo per Ì arti , e il maravigliofio talento per 
f eloquenza \ ma fogginone , che quella nazione non fi 
£ mai piccata di ef attizza , e di /inceri tà nelle tejìi- 
monianze . 

Si sa y che Cicerone era eccellente in ifipecie nel 
pnuevere gli affetti , e che coi difeorfi teneri , ti 
affettuofi y che metteva in bocca delle fue parti % 
terminando le aringhe , traeva fiovente le lagrime^ 
dagli occhi di coloro , che le afcoltavano . La grandez- 
za di animo y e la nobile fierezza , onde piecavafi 
Mi Ione y toglievano al fino Avvocato quefio poffentt^j 
rifugio . Ma Cicerone fieppe trar vantaggio dal fue co- 
raggio iJle(fo per guadagnargli il favore de'Giudtci , o 
prefe fopra di* se il carattere , ed il perfonaggio di 
fupplicante » che non poteri darf alla fua parte . 

Il ri/petto inviolabile , che i figliuoli debbono a\ 
loro Genitori t quandi anche ne fono trattati con durez- 
za y e con giujlizia > rende difficili certe congiunture 
nelle quali fono obbligati a parlare contro di loro \ in 
quelle occafioni la buona Rettorica fommintfira delitti 
forme di dire , e delle cautele , che , finza far perdere^ 
in conto alcuno i vantaggi della cauti y fanno dare all' 
autorità paterna tutto ciò che alla Jleffa è dovuto . Si- 
fogna che allora fi fenta non effervi che una neceffuà 
indi fpenf abile , che tragga dalla hoCca de' figliuoli certi 
lamenti , che. il cuore vorrebbe fopprimerc , ed anche nel 
mezza agli flefft lamenti fi vegga un fondo non folo di 
rifpettoy ma di tenerezza , a di amore . Puh veder fi un 
bell' ef empio di quefio precetto nell' aringa di Cicerone 
in' favor di Cluenzso y da fua madre trattato • con un 
inaudita crudeltà .* •••••■ 
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Là regola da me accennata ri [guarda ogn' inferio- 
re avente delle pretenfiom legittime da far valere 
contro un fuperiore , che dee rifpettare , ed onora - 

' . • . . . ’• • * • i * t • 

re ± 

Vi fono de U' acca fioni , nelle quali alcune ragioni 
et’ intere jje , o di convenienza non ci permettono di [pie- 
gar et in termini chiari , e dijitntt ; e pure vogliamo 
far intendere al Giudice ab , ’ che apertamente non 
afia.no dirgli -■ Un figliuolo, per cagione di efempio, 
non può guadagnar la fio- lite , finza fcuoprire un 
delitto , ài cui fio Padre è colpevole . Bi fogna al- 
m lava , che le cofe fieffe conducano infenfibilmente il 
Giudice ad indovinare quello, che non fi vuol dir- 
.gli , che ogni altro motivo pojlo da parte fia come, 
forzato a veder l' unico che refia , ma che il rifpett» 
verfo un Padre impedi fie di fcuoprire . Conviene, che 
tn tale contingenza il difeorfi del figliuola fofpe- 
fo , tronco , ed''. interrotto di quando in quando , come i 
da un felcnzio forzato , e da vivi f entimemi di tene- 
rezza , faccia cono fiere la violenza , che viene a farfi y 
per non Inficiar fuggire parole , thè la forza della veri » . 
r tà f ombra y.«u r trarre come forzatamente dalla bocca . 
Va qutjlo Giudice è f pinta a cercare quel non fo che. 
forfè da lui non creduto ; fi gli fife feoperto , ma di 
et m è appieno per j ufi o , perchè crede averlo ritrovato 
da fi JiejJo . 

. Vi fon anche delle perfine di un carattere sì 
rfipettevole , e di una riputazione sì univerfile fi 
che il loro fil nome è. di un pefi , che opprime - 
i loro avverfarj . Tal era Catene in paragon con 
Murena ; e non può mai abbfilanza offervarji l' ar- 
te maravglio fa , con cui Ciceróne fenza toccar la 
perfine di Citane , che dove a e fere per effo lui 
coipc ( agra , e che certamente era inacceffxbile , 
ed invulnerabile dalla cenfura piu maligna , fep » 
pe tuttavia levargli una parte di fica autorità , c_ > 
del fio credito , col ritratta , che fece della fitta 
. Tomo jV* I *' degli 
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degli Stòici , <$p refe degna di rifa ce 9 tanto fpirito , 

« eoa ?««/<* grazia , fAc lo Jleffo Catone non potè afìe- 
nerfi dal ridere . , - 

Vi fu egli mai affare piu dilìcato , p ft/iì difficile a 
trattarfi di " quello , «h^p Cicerone prefe 1 ' impegno , 
tfando dichi arar fi contro la legge Agraria > Così di no - 
piinavjji la legge , p/>p ordinava delle dijìribuizion di 
terra , £pr ^kp/// eh ’ erano più poveri fra il Popolo. 
Quejla legge aveva in ogni tempo fervilo d alletta- 
mento y e d 1 efea a' Tribuni per guadagnare la Ple- 
be y e per rendertela offequiofa . Ella ftmbrava in fat- 
ti e fé r gli al fommo favorevole y procurandogli un ri - 
pofo tranquillo , ed una quiete ficura .. Cicerone pren- 
de a farla rigettare dal popolo ifieffo , che lo ave a 
nominato Coffolo con una difiinzione fenza efem- 
plo . Se avefe principiato dal dichiararfi apertamente 
contro la legge , avrebbe trovate tutte le orecchie , e 
tutt ’ i cuori chiufì , ed il popolo farebbeft generalmen- 
te folle vato contro di lui . Egli era troppo intelligen- 
te y e troppo conofreva gli uomini per averfi a rego- 
lare di quefla maniera . E' cof a mirabile il vedere 
per quanto tempo ei tiene P animo de' fuoi uditori [0- 
fpefo y fenza lafciar loro vedere in alcuna guifa il 
partito , che avea prefo , nè il fentimento che vole- 
va loro tfpirare . Impiega a prima giunta tutta fLz 
forza di fua eloquenza , per mojlrare al popolo la 
viva gratitudine , ond' era ripieno pel benefizio fe- 
gnalato , che ne avea ricevuto . N' efalta con ogni 
diligenza tutte le circoflanze y che gli erano di 
tant' onore . Mofira pofeia i doveri y e le obbliga - 
zionj y che gl ’ impone un canfenjo tanto uniforme 
del popolo nel dargli il Confolato . Dichiara y che 
emendo gli dt litote di tutto ciò , eh' egli è , preten- 
de e nell' efercizio di fua carica , e per tutto il cor - 
fo di fua vita d' effere Popolare . Ma avvertifee 9 
che quefio termine ha bifogno di fptegazione ; e do - 
px et averne difiinù i varj fenfi , dopo avere / coperti 
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l ’ grati maneggi de'- Tribuni i quali coprivano con-, 
quejto nome fpeciofo i loro ambiziofl difesi ; dopo 
d avere altamente lodati i Greci , zelanti . difmfori 
della legge Agraria , e la memoria della quale era 
tanta cara per quefla ragione al popolo Romano 1 ; 
dopò d' efierft- così appoco appoco inftnuato e' come 
via di gradi nell' animo de fuo't Uditori , e et 
efierfene alla per fin refo affo luto padrone x non ofi 
ancora apertamente d' afialire la legge , onde tratfit- 
vafi , ma' fi.. contenta di proteflare , che in cafp 
1 eòe V popolo dopo averlo udito , non conofca , che 

quefla leggo f otto un ’ efleriore lufmghiero offenda il 

fuo ripofo , e la fua liberta , egli s'unirà ad e fio. , 
* £ arrenderà al fuo fornimento . Queflo dijcorfi eb- 
be in Roma tutto F effetto , che il fuo Autore ne do- 

veva attendere ; ed il popolo difingannatp . dall' ,e lo- 
, quente dtfeorfi ’ del fuo Confilo rige ttò da sè Jleffo 

Il luogo dell' aringa di Cicerone in favore di Li ga- 
irio nel. quale iparlajt • della guerra civile frg Ce farete 
t Pompeo , domandava d' t fiere trattato con ejìrema di- 
ilicatevzi.r . 'Tu borane avea tacciata di delitto l' in- 
opie fa dii colora,, che avevano portate l'armi contro Ce- 
ffate . <C terrò ne corregger e. condanna la durezza di que- 
lla tfpre fiiooe ì e- dopo d' aver riferiti i diverfi nomi eh 
erano dati all' errar di coloro , che eranft dichiarati iq 
favor di Pompeo : Errore , timore , cupidigia , paffio- 
■ne-, prevenzione , ofiìnazione , e temerità , quanto a 
me dice egli , fe mi vien chiedo qual fia il propio , 
vero nome, che dee darli alla noltra difavventura , 
parmi , che fia una fatale influenza che ha accecati 
gli uomini e quali loro malgrado ftrafeinati ; di fon» 
ta che non dee recare ftupore , fe la volontà inope- 
rabile degli Dei fia reftata fuperiore ai Configli de- 
gli uomini . In quefla definizione nulla, era d in- 
giurio fi per il partito di Pompeo , e in vece di - 

" ‘S r f. . >. lv \w> 'do-, 
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dover offendere Ce fare , era anzi una lu finga péì 
itti . 

’■ Gli fcrittori moderni fono nulla meno inferiori agli 
antichi' in tali incomparabili pezzi d' eloquenza . 
yionfigmr Ficchi er nella fua Orazion funebre dt 
'?<lonf. di T tirrena ha un puffo clye ben merita d' ef- 
fe re poflo in paragone to' migliori ‘ degli antichi' . 
JJopo ■ aver parlato dì varie cofe , cosi continua : 
Sovvengavi * Signori miei, di quel- teltnpo di dilordi- 
ne , e di confufidne , in cui iò fpiruóy tcnebrofo 4i 
’ discordia confondeva’ il diritto colla paffione , il dò- 
vere coll’ intercfTe , 1* buona' caula 1 colla cattiva ; in 
cui gli altri più himinoli fòflèrirond quafi tutti qual- 
che cccitfsi , ed i fuaditi più fedeli vederonli (trafeina- 
ti loro malgrado dal 1 torrente de’ partiti, come quei 
Piloti, che ritrovandoli colti all’ improvvido dalla pro- 
cella in alto mare , fon© corretti a lafciare la lirada, 
che voglion tenere , e ad abbandonarli per qualchO 
tempo in balia’ de* Venti , e della tempefta . Tal 
è la giultizia di Dio* tal è 1’ infermità naturale degli 
uomini j ma' il'.; fàvio ritorna facilmente in fe fleHo 
e nella politica, come rtella religionè v’ha 'ju fpt^ie 
di penitenza più gloriofa dell’innocenza iitelTa , che 
ripara vantaggiofamente ad un poco di fragilità con 
Una - ftraordinaria virtù * e contar continuo fervo» 
te • " ' ’* • ^ t. Vir’ 

Oltre di quefii efempli , ve 'ne farebbero degli al- 
tri de migliori Autori -, ma giovami ptuttoflo di trala - 
/ ciarli in grazia della brevità.; ■* >' . • • - r 


DISSERTAZIONE 


III. 


S~\ Ltre le parti necef sarie ad un buon Oratore f 
V— / accennate rielle precedenti due Difsert azioni , 
it»’ altra ’ ve riha , che non è me H bifognofa , on- 
de P Oratore riefea perfetto . Quefla fi e“ il maneg- 
gio degli affetti , che fon come l' anima del di- 

feor - 



[corpo >„ Ih fatti qutfli gli fomminifirano una im» 
ptiuofità.y ed una vc.menzp , che traggono , e rapi/co- 
ho come a forza ogni co/a . Con cjfi l'Oratore cf eretta 
J opra i f Hot uditori un impeto ,af soluto y.e loro ifpira 
quei Pentimenti , che gli piace ; alle, volte deliramen- 
te fervendo]! della inclinazione , e della .dtfpofizione 
favorevole , eh' ei ritrova negli animi } . cd altre volte 
Juperando , tutta la Jor reftfienzi colla forza vittori o fa 
del di [cor fo , ed obbligandoli ai arrenderli qua fi loro, 
malgrado Cefare non potè te fi fere , quando udì 
l’ aringa di .Cicerone in favor di Li (ario , benché 
fiefie molto ih guardia contro la. fua eloquenza , e [ren- 
do ufcitofuor di j Ha taf a rifiuto di non concedere a.. 
Ltgano il perdono. % „ 

„ Jo rimetto gli uòmini di buon ..gufo alla lettura, 
delle perorazioni (li Cicerone , e gli eforto a farvi, 
eglino fteffì /’ applicazione degli eccellenti precetti , che 
Cicerone e Quintiliano ci, hanno f opra queflo [ogget- 
to lafciati . Il piu importanti di tutti fi è quello , che ‘ 
p‘ r muovere gli, altri * bifogna efser mofso fi Jìcfso i. 
e per efserlo bifogna bene intendere il f oggetto di cui, 
fi tratta , e [terne appieno perfuafo , conofeerne tutta 
la verità , e tutta l' importanza , rapprefentarj fi colla 
poffìbil forza T immagine delie coffe , onde fi vuo- 
le fervirf. per muover gli Uditori \ farne coment 
delle . pitture vive , e tenere , le quali faranno ta- 
li i fe aver affi tutta I attenzione di e f aminar la—i 
natura y t prenderla fempre per guida . Impercioc- 
ché da che nafee mai i' udire delle perfine igno- 
ranti y efprimerft tanto eloquentemente nel primo mo- 
to del loro , dolore , o del loro [degno , fi non per- 
chè quei fcntimcnti non fino Jludiati , nè ' contraf- 
fatti y'ma tolti dalla ftèfsa verità , e dalla ftejsa naturai 
Un A tenie f e venne a vifitate Demo/ tene , pre- 
gollo di voler aringare per- efso lui contro un Cit-' 
indino da cui diceva e [sere fiato molto oltraggia- 
to - Sucortì egli raccontava il ptettfi mal tratta- 
’ 1 j menta 
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mento di art tuono tranquillo, e' freddo \ fenza •muò- 
ver fi, nè fcaldarfi , non è vero quanto dite ,' rifpofe 
Demofiene ; voi non ftete maltrattato , come offeri- 
te . Come ? replicò l' altro , alzando là voce , e faceh - 
dofi vedere commoffo . Io non fono flato maltrattato r 
ed oltraggiato l A qUeflo tuono Demoflene conobbe lei 
Verità , e prefe a difendere la ftia caufa . Cie< rane 
riferì fee qualche cofa di frettile di un' Oratore chia- 
mato Callidio , contro cui egli arin^ava Come I 
gli die ' egli , fe foffit Vero che fi aveffe tentato 
di levarvi la vita , come lo pretendete , avrejle voi 
parlato di tale rnacchihaoìento con quell aria di làn- 
gutd zza , e di negligenza , che ih vece di muovere Ì 
voltri Uditori , era fola acconcio per addormentarli ? 
E' quejlo forfè il linguaggio del dolore , e dello sdegno , 
che vede fi in bócca degli Jleffi fanciulli ? Quefii dita 
ifempj ci mofiràno , che bifogna effer moffo , fe vùolft 
muovere , e fentire in fe fiefjo gli affetti , che fi vuo- 
le if pirari agli altri ', giujta la regola tanto giu- 
dizìofa di Orazio ; Si vis me Aere , dolendum eft pri- 
inum ipfi tibi . 

La perorazione , per parlare con proprietà , è il le- 
game degli affetti. Ivi V Oratore per terminar d'ab- 
battere gli animi , e per rapire il loro confenfo , [pie- 
ga fenza ri ferva, fecondo V importanza , e la natura 
degli affari ; quanto 1' eloquenza ha di pià forte, di 
pià tcneto , e di pià affettuofo . Alle volte non atten- 
de il fine del difeorfo per eccitare gli affetti . Gli met- 
te dopo ogni racconto , quand' è troppo lungo ; o in fine 
dopo la pruova d' ogni fatto ; c quefio chiamafi ampli - 
fìcàzione Le Verune ne femmmifirano molti e [em- 
pii . 

L' Oratore impiega ancora gli affetti nell' altre__* 
parti del difeorfo , mU d' una maniera pià brieve t 
e con molto maggiore ritenutezza , e riferva •> 
Qiiefio è appunto quanto Antonio offerì# con— 

••• v <■ f -• tati-* 
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orazione in 

1 Io ammiro [ dice Quintiliano ] coloro quali • 
pretendono , che nel racconto non debbafi eccitare al- 
cun affetto . Se per que/lo folo intendono ,■ che non vi 
fi debba fermare per lungo tempo y come fi fa nella—, 
perorazione , la ragione fta dal lor canto , perchè fi 
debbono /uggire le proliffttà . Ma non vedo perchè nell' 
in/ormare i Giudici , non fi pofia penfare a muover-' 
li y imperciocché fe fi ha potuto riufcire allora nellsfpi- 
rare ad effi j entimemi di collera , o di compaffime , 
troverà nfii molto meglio difpofti a ricevere y ed a gu- 
fiamo le pruove . Così ha fatto Cicerone defcrivenia 
il fupplizio di un Cittadino Romano , e rapportando in 
altro luogo la crudeltà , che Ver re e f ere ito contro Fi- 
lodamo . In fatti , l' attendere il fine di un dtfeorfo y 
per trar la compaffione fopra cofc , che faranno (tate 
raccontate con occhio afeiutto , è un appigliarvtfi trop- 
po tardi. Un racconto di cofe gravi , e toca.viù , fa- 
rebbe imperfettijfimo , fe non fofse vivo ed affettuth 
- fo « 

Il luogo del fupplizio di Gavio nell'ultima Ver- 
rina y ba/ta folo per mof trare le buone regole degli 
w affetti . Cicerone dopo aver preparati gli uditori al 
fatto y con una fpezie d' efordto , eh' è molto vivo , ed 
aver raccontato come , e perchè Gavio fofse condotto i 
Me {fin a innanzi a Vene y viene alla deferizione dei 
fupplizio . Infifts da principio fovra due eircoftanze^j 
cioè fopra I e fiere fiato battuto colle verghe in mezza 
alla pubblica Piazza di Meffvia un Cittadino Remano y 
$ fopra fi efiere ( tato pofto in croce . Quefte circoftanze 
fono raccontate y non freddamente y e finza pa filone , ma 
d' una maniera in eftremo viva y e penetrante . Il 
raccolto y già molto poetico da fe fiefio y e fi- 
guito dall ’ amplificazione y in cui Cicerone colla— 
fua ordinaria eloquenza y fa fentire tutta V enor- 
mità di fimile trattamento . ■ Riftrifce pofeia i' ul- 
? I 4 tinta 


tanto fuccejjì nella fua bella 
Norbano . 
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tirtiii circo/tanta del fuppUzio , e ricaccia a Ve ‘ire t 
aver egli eletto a bello Jtudio per far morire Un Cit- 
tadino Romano, un luogo , da cui il povero {ventura-, 
to 'potefse diti’ alto del patibolo vedere 4 fpiraU lo , 
i Italia . Quefto psnfiero molto tenero ', benché efprefl 
fio tn dite righe , è f ubilo pofeia molto dtffufo e fui- 
lappato , V amplificazione non manca di fcguirl» , e 
metterlo in tutta la fitta chiarezza . Finalmente Ci * * 
cerone termina tutto quefto luogo còn una figuriti 
egualmente ardita , e patetica !, e eoli' Ultimi rifieijì» 
ne, che intere f sa tutt' i Cittadini, e fembra tenere il 
luogo di epilogò , dicendo j che fe pari afre in una fo- 
li tudi ne , ir piti duri nìuigni rtfeerebbano inteneriti al 
racconto Ài trattamento sì degno ; onde f>«r una piti for- 
te ragione dove ano molto più e [serio i Senatori , ed i 
Giudici , i quali pel loro / tato , e pel loro poftb fané 
* protettori delle Leggi , ed i difcnfcri della libertà Ro - 
diana t 

Ecco uri perfetto modello delia maniera , onde unà 
Narrazione puh efsere affettuofa 0 nel racconto iftefso ; 
o colle rifleffioni dalle quali è feguito . Una fpczie di 
cafo fonimini fitta fui fatto a Grafo un tratto di ela- 
fi ti orna in fomvio vivo , e toccante . Cicerone , ve lo hà 
confervato nel fecondo libro deli ’ Oratore . Mentr' egli 
aringava centro Bruto, l' aecompagnamento funebre d' 
una Dama Romana , parente di quefto $ pafsaVa 
nella pubblica piazza , ih cui fi fa , cb'.eravi il Fo- 
ra . Allora interrompendo il fuo difeorfo , di fise à— 
Bruto : Qtìal novella volete voi , che quella defunta 
vada a portate a voftro Padre ? Che defiderate voi 
eh’ ella dica a quegli Illuftri Romani , de’ quali qui 
fi portati ie immagini, a’voftri antenati., a quel Bru- 
to, che liberò il popolo dal dominio de’ Re ì A che 
diri ella, a che vi applicate? Di qual bella azione f, 
di qual virtù , di quàl torta di gloria lor farà ella 
fapere , che vi piccate ? Dopo ave ■ fatta una lunga 
dtnitmeraztone di tutti i funi difetti , casi continua r 

- P«* 


Digitized blGoQjj 


I 





5 ^ J V *57 

flotete voi ancora dopò di cib foftentre li» lucedel gior- 

jVó , farvi vedere ih- quella cirri , prefentarvi innanzi 
i voiirt cittadini 9 La ittfla viltà di quella defbnta , c 
di quelle IrtimAgini , che fembrano rinfacciarvi le vo- 
itre (regolatezze , nort dee fella riempierci di timore » 
e di (pavento } 

V Alti volte itn pentimento , uà detto ìhtrumefso ài 
Volo nel difcorfo^produce queft' effetto . Cicerone nel brie- 
ve racconto , che fa parianti» ih faVo'r di Ligario , po- 
teva tontentarfi di dire: Tum Ligainis nollo fe im- 
plica» negotto paflfus feft . Ma v' aggiàgm un'immagi- 
ne , che rende àutfto racconto più vcrifimile , e pii 
Chetante : Tum Ligariur doimim fpe&aris} & ad fuos 
redire cupiens , nullo fe implicari negriio paflfus eft. 

' Virgilio in meno d' un vetfo deferivi d’ tata monterà 
molto tenera la morte ti un giovani , che uvea l afri alò 
Argo , luogo di ftio nafeimen.o , -per feguire Evandro. 

Et dulces morieris remmifeitur Argo*. ^ 

£’ affettuofa memoria d' un giovane moribonda perla 
firn patria 4 che più non fard per rivedere , 'a la mefla 
rimembranza di quanto aVeà di più dolce , e di più 
caro al mondo , formano in due parole un immagine 
perfetta r> Dulces .... renimi fci mr .... mò- 
riens . f 

* Quejii luoghi fono in vero molto affettuofi , perchè K 
immagini eh' efprimorto , rifvegliano un pentimento à 
amore , e di tenerezza ver fa là patria , fbe ogn' uno 
porta nel proprio cuore . 

Oltre qàejìa fpezie d' affetti veementi , e fól- 
ti , un altra v' n' ha , che confile in pentimenti 
più dolci , più teneri 4 t più infmuanti , ma che 
non fono pereti» meno penetrativi , e me» vivi ; . 
' ? c ff ett0 de' quali non è il rovefeiate , lo Jbra- 
feinare , ed il rapir tutto come a viva forza ^ 
ma l' intere (fare , e l' intenerire infunando fi dol- 
cemente perfino nell ’ interno del cuore . Quejii ef- 
fetti hanno principalmente luogo fra perfom. ^ 

• - : le- 
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le gite infume con qualche fretta untone , fan»? jfra «» 
Principe , e<i / fuoi {additi , /ra «a Pr.dre , * fuoi 

figliuoli^ fra un Tutore j ed i fuoi pupilli , /Va »» 2?r- 
nef attor/t , e coloro , cAr «r hanno ricevuto del bene . 
Qonfijìono , quanto a coloro , che fon fuperiori , « fono 
fiati offeft y in un certo carattere di dolcezza y di bon- 
tà y £ umanità y e di pazienza , eh' è fenza fiete , o 
/<r*za a {prezza , cAe /a / offerire l' ingiuria , « /wWa /'» 
dimenticanza , e no» />«è reftjlere alle preghiere , ri 
a//e lagrime . Quanta agli altri , in una facilità nel 
rùonofcere i loro errori , «e/ confeffarli , nei mnjlrarne 
il lor dolore y nelC umUiarfi , «ri fottometterfi , e nel 
dare tutte le foddisfazioni , cAe /w»wo deftderarft . T «r- 
ro c/à che dee farfi et una maniera femplice y e natu- 
rale y Jenza fìudio , e /irwxa affettazione. Variai C 
efteriore , 1 / gejìo y lo file y e il tuono , fan* <iee T *fP‘~ 
rare un non fo che di dolce y e di t entro , che parta dal 
cuore , e oWa direttamente al cuore . i cojlumi di co- 
lui y che parla , debbon' affare dipinti nel fuo difeorfo r 
fenza eh' egli vi penft . Ben fi vede y che non folo per 
l' eloquenza , ma per /o commerzio ordinario della vitay 
nulla è più amabile et un tal carattere ; e non puh ab - 
b a fianca .porvi fi tutta l' attenzione neceffaria nello /Indiar- 
lo , e nell' imitarlo . 

i Ho voluto, o caro Arido, comunicarvi quefte tre 
Diflfertazioni , che mi fon parate degne del voftro 
buon guftp. Graditele in teftimonio del (incero mio 
impegno nel cercare gli incontri di rimoftrarmi qual 
fono ec . , . w 
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L E t T E R A CV. 

■<■ Aris t~o a-T i m a n t e*- 

• ^ f • *• •• , » .. V ,/ 

F Ui ne* giorni partati ad udire nel Tribunale, ove 
fi giudicano le esule , un fkmofo Avvocato » 
che una ne trattava molto importante . Vi protetto, 
che le Cicerone forte vivente , nulli potrebbe aggiu- 
gnete a quanto egli ditte , tanto per la forza , e nea»> 
bo de’ penfieri , quanto per le grazie del difeorfo 
Non V’ è cola più ordinaria nel mondo che il vede* 
re, e fentire Avvocati a trattar, delle caule, eadefer- 
citarfi nel meftiero d’ Òratote . Ma nella folla innu- 
merabile di tanti fomiglianti profettòri , quanti ve ne 
fon mai * che portano giallamente chiamarli perfetti 
Oratori ; Io confiderò , che fe fe ne facefle un’ «(trat- 
to , molto pochi larebbon quelli , che reggertelo al 
paragone . Siccome gran trafeuraggine fi offerva in 
. quell’ Arte, che pur’ è cotanto ragguardevole, ed im- 
. portante ,. così io vi prego di permettermi amico Sti- 
matillìmo , che fopra quello foggetto alcune riflef- 
boni io vi porga , che certamente non faranno di* 
futili . 

Demottene, e Cicerone , per confcnfo dìtutt*i fe- 
coli , e di tutt’ i Letterati , fon quelli , che fono As- 
ti piìt eccellenti nell’ eloquenza del Foro; e può per 
conleguenza proporli il loro Itile , come il faggi» 
d’ un perfetto modello. Le opere di Cicerone fono 
fra le mani di tutti , e per quella ragioae affai no- 
te . Non è cosi de’difcorfi di Demottene ; e in un , 
fecolo tanto intelligente , e tanto civile , quanto il 
nollro, ella è cofa da rtupire, ch’ertendo Tempre fia- 
ta confiderata la Grecia come la prima , e la più 
perfetta fcuola dell’eloquenza, e del buon gutto , si 
poca attenzione fi ufi , fpecialmentt nei foro , nell* 
«laminare l’ opere de’ dotti Macftri , ch’ella in caige- 

c nere 

« *• * ' . /■ 
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nere ci ha dati, e fe non fi crede dover impiegare un 
tempo CQftfìòerabile n e ^ 1 Qto 'eccellenti . lezioni > non 
s’abbia per lo meno la curiofiià di predarvi come di 
1 paffaggio 1’ orecchio , ed. afcoltarle come di lontano j 
per elaminare da sè fteflo , fe ha vero , che 1* elo- 
quenza di quelli famuli Oratori fìa tanto: ammirabile^ 
quanto lì dice j e fé cerrifponàa appieno alia loro ri- 
putazione . • ■ . f • -i: ’ : V. 

. Per dame una quaJche idea , mi giova por qui 
fotto 1’ occhio alcuni eilrattì delle aringhe .di De-, 
mortene , e d’ Efchine , i due più famofi Oratori del- 
la Grecia , fecondo là traduzione fattane de M. di 
Mauerel. . . 

» ■ . i ^ . ’ '*• k ' . ’ * ;i . 

Ertratti di Demortene della Tua prima Filippica « / 

. • ' * • *■ - 'S' *’ 

Dopo avere Demoftene animati gli Ateniefi col- 
la fperanza d’urt migliore fucceflb per l’avvenire nella 
guerra contro Filippo, fc ad imitazione di quefto Prin- 
cipe , vogliono fériofarnente applicarti alla cura de’ lo- 
ro affari , così continua#. . • , . .. 

Se fiete rifoluti , o Signori , cT imitare Filippo , il 
che fin qu) non avete fatto ; fe ogn' un di voi i ricchi 
col contribuire le loro ricchezze , vuole con [metri t a- im- 
picgarji nel pubblico bene , i giovani col prender .l' ar* 
mi ; infine , fe 'ito le te non attendere , che a Voi JìeJfi 4 
e rinunziare all' ozio , che vi lega le mani , Infinga n~ 
dovi coll ai fpctanza di qualche foccorfo Jìraniero , coll ' 
ajuto degli Dei riparerete ben prejlo a ’ vojiri errori j 
ed alle vofire perdite $ e vi véndiiherete del voflro 
nimico . Imperciocché non v immaginate , che queffuomo 
fia un Dio , . che goda duna felicità immutàbile , e co- 
[tante . Egli è temuto , odiato , invidiato da quegl' iftejjif 
che pià fem brano attaccati a'fuoi intereffi . In fatti [idee 
pr e [umore ch'ejfi non fieno moffi dalle ftefje pa (fieni , come 
il rimanente di gl' uomini } ma tutti queftì fentimen- 

** f . • ' • , ji re - 
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t; refiano come fo ficcati , e tramortiti , perché la vo/ìra 
lentezza , e la vojira negligenza non dan luogo ad ejji 
di' / or fi pale fi , ed a qttejlo principalmente è d' uopo che 
prefli aie rimedio. * . .. : 

Voi vedete ? o Signori , a fìete ridotti , ed a qual 
punto (T infolenza è afeefo quejì' uomo . Ei non vi In- 
foia V elezione della fatica ,■ o del ripofo . Scrvefi delle 
minacele. , e pària d? un tuono altiero , ed arrogante . Non fi 
contenta piu delle fue conquijle , ma w wr aggiugne 
‘ tutto giorno Ài nuove j ? méntre voi andate temporeg- 
giando , "le vi refiate neghittofi , da mfftf le pani 

- v' inviluppa , * v/ affronta » / <■ . • • 

' ■' J» tempo dunque i Signori miei , in qual lem* 
po opererete voi fecondo il vojìro dovere ì Qual avven- 
imento attendete ? Qual necejfità dee fopraggiugnere per 
coflrignerz'i ? Ah ! lo fiato , »« cui noi fiamo , non è for- 
fè quefià mceffità. ì Quanto . a mia «a» cono fio neceffìtà - 
v più predante per uomini liberi , quanto una fituazione 
d' affari^ piena di ignominia , a di vergogna-. Non 
• toletè-fgai far altro , «i* andare per la città , deman- ' 
t dandovi gli uni., agli altri : che fi dice di nuovo * E 
*-eome V' ha egli co fa più nuova quanto il vedere un 
\ uomo di Macedonia render fi Signore degli Ateniefi , -t 
*■ dar legge a tutta la Grecia } Filippo ì egli morto ; dice 
1* uno . No , non è che infermo , rifponde P altro . Mor- 
to , o infermo, che importa . S' egli più non f offe vivo , 
voi vi faré f te ben prejfo un' altro Filippo colla vo/ìra ; 

- mala direzione , imperciocché egli è debitore del fuo in- 
grandimento più. alla vo/ìra negligenza , che al fuo va- 

i /ore. ' v ; '« . : fi . . • " v . 
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della Seconda Qlitttianq y ben di ' ella 
per l 1 ordinario la terza . I . 

\ i /“ •• 

“ ■ < t> ~ . i * y i , 

Demoftfene dopo aver pollo in paragone lo dato 
« predente degli Àteniefi colia gloria de’ loro Antenati , 
"cnsì continua . 'l s • • ' • . ' V 

/ nojiri Antenati , che non erano adulati dai far’ 
Oratori , e nor^ erano amati , come voi lo fiete da' vo- 
Jlri j comandarono per lo [pazio di ó^.anni a tutta la Gre- 
• co//’ unanime confenfo della nazione } adunarono 

•più di diecimila talenti nel Te/oro pubblico ; efercitaro- 
no / opra il Re di Macedonia il dominio y che-' conviene 
cT efercitare a' Greci /opra un Barbaro ; alzarono nu- 
tncroft , * magnifici trofei , per le vittorie fsthe riporta- 
nte ave ano in terra , ed in mare ; e finalmente foli fra 
'tutti gli nomini , trafmifero colle loro imprpfs alle fu- 
ture -difoendsrtK e v*na gloria fuperiore a tutti \^Uv sforzi 
dell' invidia . E (fi furon tali fopra quanto apparteneva 
alla Grecia . Ef aminate ora' qual' era in Atene la lot 
'■vita , o pubblica , 0 privata . Eglino vi ha-n pr riveduti 
di belli edificj , ed tonno abbelliti i nojiri Tempi con 
tanti e sì ricehi ornamenti , che per /* avvenire uomo 
alcuno non potrà che ttggiugnerè alla loro magnificenza . 
Per quello nf guarda poi il loro vivere particolare. y vinca- 
no tanto moderatamente » e perfeveravano con tanta* co - 
fianca nòli' antica fenipli'cith de * nojiri cojlumi y che -se 
per avventura qualcheduno di voi conofce la cafa y ove 
abitavano Ariflide y Milciade y o quale!)' altro de' toro 
Jlluflri contemporanei , vede y che in cos' alcuna il me- 
nomo fple ridare la difiingue dalla vicina . Imperciocché 
credevano y che nella direzione dello Stato dovean pfo- 
porft 1' ingrandimento non della loro famiglia , ma della 

lor patria . Così con una fedele attenzione al bene. * 

generale .de" Greci > con una pietà efemplare verfo gli 
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Dei , re» una modella uguaglianza fra i loro Concetta* 
dini , giunfcro al colmo delia felicità . Ecco qual fu lo 
Jlato de' voflri avi fatto sì degni capi . Qual' è oggidì il 
vojìro fatto quefii Oratori infipidi » che vi governano ? 
£’ egli per avventura fittile ? Vi fi accofta egli in qual- 
che maniera l Non voglio fondarmi fopra quefio para . 
Itilo , benché il f oggetto me ne apra un va/ìo cam- 
po. . 

Ma voi che parlate , mi farà rifpofio , seie co fi van- 
no male al di fuori favpiate che in ricompenfa vanno 
meglio al di dentro , E quali pruove se ne panno alle- 
gare ? filo che firade riflaurate , fontane cofirutte , ed al- 
tre famigliami minuzie . Gettate di grazia lo fguardo 
fopra gli uomini ai quali voi fiete debitori di quefii ra- 
ti monumenti della loro amminifir azione . Gli uni fono 
pajfati dalla mi feria alla ricchezza , g(i altri dall' ofeu- 
rità allo Jplendore . Molf altri barino fabbricate delle 
cafi particolari , la magnificenza delle quali infitta per 
così dire , a' pubblici edifizj ; e quanto piu la baffezza 
della condizione di tali per forte era abbietta , tanto più. 
fi è innalzata la loro fortuna . A che dunque imputare 
jtl totale r ove filamento delle Leggi , c dell' ordine ma. 
ravigliofo , thè regnava per lo addietro in ogni cofa ? 
La ragione altro non può e [fere se non perchè in primo 
luogo il popolo affai coraggio fi per efercitare da sèflef- 
fo le funzioni militari , teneva i maefirati fitto la futi 
dipendenza , e difponea fovr anamente di tutte le grazie ; 
ed ogni cittadino fiimavafi avventurato d 1 ottenere dal 
popolo , e onori , e cariche , e benefizj ; ma oggidì per lo 
contrario i maefirati di/penfano i favori , ed. efercitano 
un' affoluta podefià , mentre voi , povero popolo , più non 
vapprefintate che il perfonaggio di fervo , o di canàglia 
fatta filo per numero : Troppo contenti di vofira forte t 
se gli maefirati. non vi tolgono i due oboli per lo tea- 
tro 4 nè il cibo onde vi regalano ne' giorni d allegrez- 
za . Jl peggio fi è , ebe per colmo di viltà , voi fitte 
prodighi del titolo di benefattori a quelle perfine , che 

non 
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non vi danno se non del vafbo <* e tk>pe -avervi conv 
imprigioniti mi ricinto di voflre mura , non vi adefea- 
no-f e non v' addome jlitano di tal guifa , che per avvez- 
zarvi t ailn /oggezionc , 
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Gli llipendiati , che Filippo aveva* in Atene no» 
cefla vano di (pignere il Popolo alla pace , De inc- 
itale dopi» avere (coperto iì loro artifizio, ed il loro 
tradimento così continua . 

Offerta rb folo , che appena fi comincia il difiorfi fo- 
pra Filippo , qualcheduno di tai mercenari s alza , e 
grida : eh' è dolce il vivere in pace ; eh' è gravo fio l' 
aver a mdrire uà numero fo e f creilo , ed altre filmili enfi y 
etile quali procurano di rallentare il vofiro ardore , e di 
dar campo a Filippo , che faccia cib , eh' e gii vuole , 
Non dee perfuaderfi a voi il vivere in pace ; a voi*, 
dico , che ripieni di tal perfuaficnt rejia^e qui colle brac- 
cia incrocchtate , ma a quell' uomo , che fol re f pira la 
guerra . Dall', altra parte bi fogna confide rare come gravo* 
fio non quello , eh» avremo fpefo per la nqjlra folate , 
ma quello , che dovrem /offerire in cafo , (he non vo* 
glioma provedervi » 

Quanta a me y Signori mici , fintomi ripieno di sde- 
gno y quando in propofuo di j pendere le pubbliche entra • 
te y qualcheduno fra vai se ne lagna , perchè srattafi del 
loro miete fé particolare r quanto poi a Filippo , che 
/•echeggia fucceffwamente la Grecia intera , e la fac - 
fileggia a vofiro pregiudizio , eglino non .profferii 
fi cono neppure una parola, • Fla che pub venir mai * 
che mentre agli occhi -delC univer/o Filippo /pie- 
ga i fiuoi fitndardi , ehe efier cita del l< .. violenze , 

ed 
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zie , e dell' oflilità y e che se v' è consigliato di non 
tollerare fimili oltraggi y e di arre/lare il corfo di fimi : 
li imprefe , cofìoro grida n fuhitOy che vuole riaccender - 
fi una guerra giù ejlinta ? 

E come diremo noi ancora che il configliarvi a di • 
fendere voi JleJfiy fia un riaccendere la guerra* Se ci\ 
èy altro più a voi non refla , che l' ejfere [chiavi. Im- 
perciocché non v ha mezzo y se da una parte noi non 
vogliamo rifpingere la violenza , e dall' altra il nimi- 
co non voglia darci la friegua . Ora il pericolo in cui 
incorriamo , è molto diverfo da quello , in cui gli in - * 
corrono gli altri Greci ; perchè Filippo ' non vuole fem- 
plicemente porre in ferviti Atene , ma vuole ridurla al 
nulla ? poiché s' ha certamente , che voi non volete ad- 
domeflicarvi colla fervi tòy'e (he quando il volefle , non 
lo p» tre/le ; perciò fra voi il comando è cangiato in abi- 
to . Alla prima occafione y onde vi piaccia prevalervi , 
potrefle fyfcitargli piò ojlacoli , che nonne fufciterebbo- 
no tutti gli Uomini infteme . Bifogna dunque Jìabilire 
come principio certo y che vi va di voflra tQtal rovina , 
e che non potete mai ecceder $ nel detejìare , e nel dif- 
famare i mcrccrtarj y che fonoji venduti a qucfl' uomo , 
Imperciocché non è imponibile , nò , non lo èy il vince- 
te i noflri nìmici Jlranieri , finché non gajligbcrete ivo - 
Jìri nimicì domejìici , che fono da lui fiipendiati . 

• ’ - l . 

EJiratti della terza Filippica . 

t 

Fate vi prego quejla riflejjione . Voi giudicate che il 
diritto di dire ogni co fa tanto appartenga a chiunque 
re f pira l' aria a Atene , che permettete , che fra voi 
gli Jlranieri y e gli {chiavi fi fpieghino* fenza riguardo 
alcuno ( opra qualunque materia ; di fotta che i dome- 
Tomo IV. K fìi- 
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rnejhci parlano qui più liberamente ài quello facciano 
in mqlt' altre Repubbliche i cittadini . New b’ é , che 
quefio luogo , da cui voi avete totalmente efiliata la li- 
bertà di parlare . Da eri nafee , che nelle voftre adu- 
nanze divenite ftraordinariamente orgoglio fi , e feveri'i 
Volete efferc adulati , e non udire che cofe profpere , e 
grate . Ma quefta dii ic olezza , e queft' alterigia v'han- 
no condotti full' orlo del precipizio . Se dunque anch ' 
oggi perfijtete in tale dijpoftzione , f non ho che tacere ; 
ma te potete nfolvervi a /offerire , che vi fi efponga 
fé nz adulazione ciò che conviene a' voftri tntereffi , ec- 
comi pronto a parlare . Imperciocché malgrado la piega 
deplorabile degli affari , e i lor varj preci piz) a cagio- 
ne di voftra negligenza , purché alla perfine vi rivivia- 
te di foddisfare a' voftri doveri , vi é ancor tempo di 
preftarvi rimedio . 

Dtl refto voi lo fapete : Tutto ciò che i Greci ebbe- 
ro a patire da ' Lacedemoni , ovver da noi , per lo mene 
il pativano da genti , non men di loro greche ; di for - 
ta che potevan/t mettere in paragone i no Ibi errori con 
quelli d' un figliuolo il quale nato nel feno d' una 
ricca famiglia , peccajfe contro qualche redola di favia , 
e di buona economia . Un tal figliuolo farebbe giufia- 
mente rimprocciato di dijfipatore ; ma non potrebbe dir - 
fi , che affalijfe un' eredità Jìraniera , o che non ne /of- 
fe il legittimo erede . Ma se uno [chiavo , ovvero un 
figliuolo fuppoft* vole(fe inghiottire , ed a[)orbire delle 
facoltà , che non gli apparteneffero in conto alcuno , 
gì ufi o Cielo ! I' enormità del cafo non potrebbe egli in 
follcvazionc tutto il mondo , e non efclamerebbefi et una 
voce comune , eh' ei merita un gafiigo efemplare ? Pure 
non è marito di que fi' occhio Filippo ; Filippo , che non 
folo non é ò)e co , non folo non é a' Greci unito per 
qualche parte , ma fra i barbari fiejfi non fi diftingue , 
che coll effere ufeito da un litigo indegno da e {fere no- 
minato . Macedone mi fera bile per la fua nafeita ; ri- 
cevette il lume del giorno in un vii' angolo del mon- 
do , 
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do t in cui fino ni prefente non fu mai comperato ut{ 
buono / chiavo . Che manca uulladimeno all' indegna 
maniera , con cui vi tratta ? Non è ella giunta al 
colmo . ' ' * ' \ • i 

E’ nota la contefa di Demoflene con Jìfchino toc- 
cante la corona d’ oro . Era fiata commetta a De- 
moftenc la cura di riparare le mura di Atene , I£i 
nobilmente soddisfece alla commetti.one , e generofa- 
menre vi pofe molto del fuo Ctefifonte per quella 
ragione gli decretò una corona d’ oro , e propole che 
gli fofTc data in pien teatro nell’ adunanza generale 
del popolo, e che 1’ Araldo dichiararti: che fi ricom- 
pensava con ciò lo zelo , © la probità di Demodenc *♦ 
Elchin'e accusò Ctefifonte d’ aver Violate con tal de- 
creto le leggi . Una caufa tanto ttraordinaria eccitò 4 
curiolità di tutta la Grecia . Si accorte da tutte parti , e 
con ragione . ' Infatti che fpcttacolo piò bello nel 
vedere' due Oratori combattere i n Geme , ogn’ Uno df 
etti eccellente nel fuo genere formati dalla natura^ 
perfezionati dall’ arte, e di più animati da una ininai- 1 
cizia perforiate ? Ecco alcuni ettratti dell' aringa d’ 
Etchine . ' <} ' "‘i % 

Efchjne dopo avere ©fpofli nell’ principio dell^efoN 
dio i dilerdini , che fono flati introdotti nella Repub- 
blica , continua intalgujfà. " fl ' 

in tal gui fa , e in fintili difordini , onde v ac- 
corgete voi fteffi fi' unico mezzo , se non m' inganno , 
di' falvare gli avanzi del governo , fi è il lafctare il 
campo libero alle accufe contro ( violatori delle voftre 
leggi . Se voi lo chiudete , o se permettete che altri lo 
chiudano , vi predi' o , che infenfibilmentc % e a poco po- 
co cadercte /otto un tirannico Dominio . \ Imperciocché 
Signori miei , voi lo fapete , gli uomini mon diftìn - 
guono , che tre fpecie dt governi , la Monarchia , f 
Oligarchia , g la Democrazia Quanto alle due prime t 
non governa nfi che 'a capriccio di chi regna nell' una , « 

• nell' altra : dovechì le leggi fiabilitt regnano folo nell 
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10 /iato popolare . Neffun eli voi no n ignori dunque ; ma 
per lo contrario ognuno fappia con intera certezza , che 
tiel giorno in cui egli afccndc al T ribunale per di/cute- 
re uri accufa / opra b violazion delle leggi , nello fteffit 
giorno è per pronunziare J opra la furi propria indipen- 
denza . Il Legislatore per ciò perfuafo , che uno Stato 
Ubero non pub mantener fi , se non in quanto vi 
domina la maefià delle leggi , preferiva prima di tut- 
te le cofe al Giudici quefiu formula di giuramento ; Io 
giudicherò fecondo le leggi. Bifogna dunque che quejla 
memoria , reflando profondamente impreffa negli animi 
vojìri , v' ìfpiri un giujlo orrore per i chiunque con te- 
merari decreti ofa di non ubbidirvi * e che invece 
di figurarvi una fimilc trafgreffione come un' errore 
leggiero , la confideriate anzi come un misfatto enorme , 
e capitale . Non permettete dunque , che fopra tale 
principio alcuno vi fcuota . Ma ficcome nell' efercito 
vgnun di voi s' arroffirebbt d' abbandonare il po/ìo 
in cui foffe fiato collocato dal Generale ; così ognun 
di voi s' arroffifea in quf/lo giorno d'abbandonare nel fieno 
della Repubblica il pofio , in cui vi mette la legge. 

Si potrà poi [ volgendofi a Demoflene ] coronare in 
Voi F Autore delle pubbliche calamità 1 Infatti quali 
rivoluzioni improvvide , quali catafirofi inopinate non ab - 
biam veduto fopraggiugnere nel nofiro tempo ? Il Re di 
fierfia , che aprtfii un paffaggto attraverfo il monte 
Ato , che incateni l' Ellefponto , e fece dire imperio/a- 
mente a' Greci , che aveffero a riconof cerio per Sovrano 
della terra , e del mare , o fondo ne' fuoi difpacci quali - 
ficarfi S ignote del mondo dall' Occidente perfino all' 
Aurora , combatte oggidì , non per dominare fopra 

11 rimanente degli uomini , ma per falvare la fua 
propria per fona .'Non vediamo noi pofieffori , e della 
gloria , onde brillava per lo addietro quefio poffente 
Re , e del titolo di capi de' Greci contro dt ejjò , 
quelli ftejfi , che ftgnalarono il loro zelo nel foccor- 
rere il Tempio di Delfo l Quanto a Tebe , che con- 
fina 
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fina colf Attica , non V abbiam noi veduta in un 
fol giorno fparire dal fieno della Grecia ? Quanto 
agl' infieliei Lacedemoni <$ per aver dapprincipio avu- 
ta mano , benché leggermente nel faccheggiamento 
del Tempio , efifi , che fi arrogavano per lo addie- 
tro la preminenza nella Grecia , non fon ora per 
mandare alla Corte d' \Aleffandro degli ambafciado- 
ri y per portare il nome d' oflagoi in lor compa- 
gnia y e divenuti uno fpettacolo di mi feria per pie- 
gare le ginocchia avanti qucjlo Monarca , per met- 
tere alla fiua diferezione sè Jleffi , e la patria lo- 
ro y e per fiottometterfii alla legge , che un vin- 
citore y e un vincitore y eh' eglino primi hanno 
affialito y vorrà loro preferivere ì Atene Jle(fa y /* 
afilo comune de' Greci , Atene per lo addietro po- 
polata eT Ambafici adori , che venivano in folla a 
domandare la fitta onnipotente protezione , non è el- 
la ora ridotta a combattere , non per la preminen- 
za fi opra i Greci y ma per la confervazjone de' fiuot 
fuochi . Tali fono le di (/avventure in cui ci ha 
immerfii Demofìehe , dopo che ci ft è ingerito nel 
governo . • ' 

O voi y fra tUtt' i mortali il meri atto a diftin - 
guervi col mezzo di grandi y e memorabili azioni , 
ma nel tempo filefifio il più ■ capace a fegnalarvt con 
temerar) dificorft , of crete in faccia di qucjl' au- 
gufiìa affemblea foflencre , che debba fi in voi pa- 
gare con una coróna l' v autore della pubblica di fil- 
iazione ì E se quefi' uomo ofa farlo , lo fofieritè 
voi , o Signori : e la memoria dei grand, uomini % 
che fon morti combattendo per la Patria , morrà el- 
la con effi loro > Ah di grazia trafportatevi per 
alcuni momenti in idea dal Tribunale al Teatro y 
c figuratevi di vedere l' Araldo che s' avanza y e 
che pubblica la Corona decretata a Demoflenc . 
Sopra di che credete voi y che i parenti de' Cit- 
tadini y che /par fi ero il loro fangut per yoi deb- 
• K 5 ba- 
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bario ver far le lagrime , / opra le tragiche avventure 
degli Eroi y che faran pofcia rapprefentate o (opra 
r enorme ingratitudine et Atene t Non riaprite le 

? iaghe ora profonde y ed incurabili dei fventurati 
' ebani , per lui fuggitivi y e da - voi raccolti in 
Atene . Mà poiché voi non avete affi/lito in perfo- 
ra alla loro cataflrofe y procurate per là meno di 
formamene un' immagine \, t figuratevi una città 
prefa y mva ) pianate \ cafe ridótte in cenere y 
madri ^ e figliuoli flrafcinati in fervi tu y uomini 
vecchi j ir donne cariche cf anni y ridotti fui fine 
di lor vità a fervire y ftruggendofit in lagrime , 
implorando la vojbra pietà prorompendo in rtmprorci 
rton contro gli efecùtori y ma contro gli autori del -, 
la barbara vendetta , che hanno provata ^ doman- 
dandovi con ijìawza y che in vece di coronare in 
alcuna maniera il diflruttore della Grecia , Vi guar- 
diate dalla maledizione , e dalla fatalità , inf epura - 
iilmente ànnejfe alla fua ptrfona . 

Voi dunque , Signori miei + quandi egli nel 
fine di fua atinga inviterà i confidenti , ed i com- 
plici de fuoi difordini a porfi intorno ad e(fo , voi 
dal vofiro canto figuratevi di vedere * intorno a que - 
fio luogo , ov' ~io parlo y gli antichi Benefattori 
dellh Repubblica , difpofli in ordine di battaglia •, 
per rifpignere la truppa audace . Immaginatevi u- 
dire S olone y ' che con tanti eccellenti leggi ebbe 
penfiero di munire il governo popolare , fupplì carvi 
eon una dolcezza \ 1 e con una modefiia degna de/ 
fuo carattere y che ben guardiate dallo (limare pià 
le fraft ‘di Demoflene , che i giuramenti , e le vo- 
ftre leggi ' . Immaginatevi udire Arifiide y che feppe 
con tant’ ordine , è mifura diftribuire le contribu- 
zioni impefie a ' Greci per là caufa comune , il 
quale morendo , non lafcih altra eredità alle fua 
figliuole , ehi la pubblica gratitudine , che le dotò . 
Immaginatevi y dice , udirlo amaramente deplorare 

Pai- 
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I' oltraggio fa maniera , onde noi calpefliamo la gi»' 

Jlizia r ' ed in quejli termini volgere a noi la pa- 
rola : E come ? Perchè Artroto di Zelia , quell • 
Affatico , che paffava per Atene , dove godcv' 
anche del diritto d' ofpitalità , i voflri Antenati gtun- 
fero quafi a mandarlo alt ej Iremo fupplizio , e l' ejtlia- 
rono per lo meno , non dal folo ricimo delle mura , ma 
da tutta ancora /’ ampiezza delle terre di lor dipenden- 
za , e poi a Demoflene non vi arroffirete di giudicare 
una corona d' orai Penfate voi che T eroi (io de e gli E- 
roi , che morirono nelle battaglie, di Maratona , e di 
Flatea , e gli Jlefft fepolcri de' vojhi Antenati non pro- 
rompano in gemili , se coronate un uomo , che di fua 
propria confezione non cefsa di cofpirare co'barbari alla 
rovina de ’ Greci ì 

Quanto a me , prendo voi in tejìimonio , o T erra y , 
o Sole y o Virtù , e tutte l' altre f or genti del giufto di- 
fcerntmento » Io ho , al meglio che ho potuto , recato 
foccorfo allo. Stato y e trattata la di lui caufa . Avrei 
defiderato , che il mio dtfcorfo avefse potuto corrifponde- 
re alla grandezza , e all' importanza dell ' affare. Pof- 
fo per lo meno lufingarmi d' aver foddisfatto al 
mini f ter o fecondo le mie forze se non ho potuto farlo 
fecondo le mte brame . Voi , , tìpici Signori , e fopra le 
ragioni che avete udite , e fopra quelle e he aggi ugnerà 
la voftra faviezza , pronunziate in favor della parte ti» 
giudizio , quale il preferi ve appunto 1' efatta giufti- 
zia , e lo domanda la pubblica utilità ; s 

Demoftene rifpofe a queft’ aringa d’ Efchine cori 
un’ altra aringa , che può giuftamente chiamarli la 
fua piò eccellente. Eccola. 

Comincio dal pregare tutti gli Dei , e tutte le 
Dee infume , che in queft a caufa y (ignori miei t v' 
ifpirino verfo di me una benevolenza proporzionata allo 
zelo coftante eh ' ho fempre mai avuto per la Repub- 
blica in generale , e per ogn ’ uno di voi in particola- 
re . Indt chiedo* parimenti agli fteffì Dei ciò , che più 
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importa per voi , pel vofitro onore , ; per la vofitra ef- 
ficienza , cioè, che fopra la mamera , onde dovete udir* 
mi , w fermino ttella ri/oluzione di efaminare non il 
tnio accusatore [ perchè non lo potrefte fare fcnza un ’ 
ingiufta parzialità ] ma le voftre leggi j ed il voftrò 
giuramento , la cui formolo fra gli altri termini , tut- 
ti dettati dalla giuftizia , quefti racchiude: Afcoltate 
Ugualmente le due parti . Il che v’ impone un obbli- 
gazione di portare al Tribunale , non filo una niente y 
ed un cuore neutrale , ma anche di permettere , che a 
fua elezione , ed a fio gufto ognuna delle due partì 
pofisa liberamente produrre le fie ragioni , e le fie pruo- 

**(»]• V * . . . 

Ora , Signori miei , fra molti svantaggi che ho in 
quefita caufi , due fpecialmente , molto terribili f ren- 
dono la mia condizione afiai pià cattiva della fua . L’ 
uno è , eh' egli , ed io corriamo un rifehio molto ine- 
guali , perchè ora io molto piu vt a rifehio di decade- 
re dalla voftra benevolenza , eh' egli di ficcombere nell ' 
accufa ; imperciocché vi va per me di ... . Ma non 
voglio , che fino dal principio del mio dificorfio , mi fug- 
ga pure una parola , che nulla prefiagifica di fitniftro . 
Egli per lo contrario mi affali fice di pura volontà e 
fenza necefjità alcuna. L'altro f vantaggio è , cheognuo- 
ino naturalmente af colta con piacere chiunque accufa t e 
fa dell' invettive ] mentre ode filo con isdegno chiunque 
fi gloriale fi Vanta . Egli dunque ha per fua parte ciò , 
che univerfalmente piace j ed a me refta quello , che reca 
di f gufto poco meno che a tutti . Se da un canto il ti- 
more ' 


■ ■ ■ - i ' — — 


(<*) Efchine aveva pretefo di preferì vere a Dimo- 
itene 1’ ordine , che doveva offei’varc nella fua aria* 
ga. 
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(3 1 incórrere nello (degno , infeparabile dal tacconi» 
delle noftre proprie lodi , mi riduce a tacere le mie^j 
azioni , mojlrerb di non poter ni confutare chi mette a 
mia colpa de’ misfatti , ni giufiificare chi . vuol decre- 
tarmi delle ricompenfe i Dall ' altro canto s' io tratteti 
de' fervi ej , che ho preflati in tempo di mia ammini- 
fir azione alla Patria , vedrommi fovente eoflretfo àj» 
parlare di me . Trovami dunque in queflo flato violen- 
to per procurare di condurmi con tutta la pejfibile mo- 
derazione ; ma quello , che da me richiederà la neccf- 
fltà di difendermi , non dee con buona giufiizjà impu- 
tarfi fe non all ' aggrejfore che me V ha volontariamente 
'hnpofla . 

Pure malgrado quefli fatti incontraflabili , e come 
certificati dall ’ organo della verità iflejfa , Efchine h» \ 
di tal maniera, rinunciato ad ogni pudore , che non 
contento di {dichiararmi V autore d’ una tal patte afa 
ancora tornarmi d' avere impedito , che la . Repubbli- 
ca la concertaffe coll' adunanza generale de' Greci . Ma 
•voi , o . » ; . ( con qual nome fi dee giufiamentt^e 
qualificarvi ì ) Poi , quando atta vòfir a prefenza io 
rompeva gli accordi di quefi' armonia , quando agli oc- 
chi vofiri io fpogliava la Repubblica de’ vantaggi di 
quefla confederazione , omd oggi efaltate i' importanza 
cogli ultimi sforzi di voflra voce di teatro (a) ,* lafcia- 
fie voi allora fuggire contro di me il minor contro/ - 
fegno & indignatone ì Avtflc voi la diligenza di di - 
nunziare , di fviluppare una fol volta quejìi delitti t 
onde vi piace ora aggravarmi ? Ora certamente j /c_-> 

, per efciudere i Greci da ogni participazione alla pace , 
aveffi potuto f cordare me fleffo fina a vedermi a Fi- 
lippo ; la riJoluzJone. , che vi reflava a prendere t era 
non di tacere , ma di proteflàre , ( e di manifeftare le 
mie prevaricazioni à coloro , che mi a f coltane . Pure voi 
non operafle giammai in tal guifa , ni mai uomo alcuno 

che 

[«j Efchine era (lato Commediante è 
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che vive vi ha udito articolare una fola parola , che n 
quello fine tendeffe . 

Che Je fenz alcuna eccezione Filippo non ceffavidi 
rapire a tutt' i Dopali l' onore y i privile gj , e la li- 
bertà y o piuttojìo di annichilare quante Repubbliche 
erveffe potuto , voi ftgnoxi miei , colla vojlra propenfio- 
*ie a ' miei configli } non abbracciale il partito fenza— 
contraddizion più gloriofa l Diteci , Efchine , cometa 
doveva portarji Atene alla vijla di Filippo , che met- 
teva tutto in opera per iflabilirc il fuo. Impero , e la 
fua tirannia fopra i Greci ì Ovvero , io eh' efer citava 
'-la funzione di mi ni firn , quali configli , e quai decre- 
ti doveva proporre y fpecialmente in Atene ? ( Perchè 
la circo/lanza del luogo merita uh attenzione partico- 
lare ). Io diro y che dentro di me JleJfo fapea , 
che *n ogni tempo * fino dal giorno , che per la — 
prima volta ebbi V onore di parlare in quefio luo- 
go y la mia Patria aveva perpetuamente combattu- 
to per la preminenza , per l'onore y e per la glo- 
ria ; e con una nobile emulazione , aveva ella fo- 
la fagrificati più uomini y e piu danajo in vantaggio 
comune de' Greci , che alcun altro fra ' Greci non ne - 
facrificò' giammai a' fuoi particolari vantaggi . Io , 
thè dall' altra parte rvedea lo flejfo Filippo , ben- 
ché coperto di ferite , guercio , e Jlorpio y. rifa - 
luto tuttavia di prec/pitarfi in mezzo agli az- 
zardi'- y~ e pronto ad abbandonare alla fortuna qua- 
lunque 'altra parte del fuo corpo y purché con quella , 
che gli reflaffe viver > poteffe nella, gloria , ,e nell' 
onore . Ora • certamente uomo alcuno non oferebbt^j 
dire y che ad un barbaro allevato in Fella , . luo- 
go • allora vile , ed ofeuro appartenere aver l' ani- ' 
mo tant'. elevato per defiderare , e per intraprendere 
il foggiogamento dei Greci ma che a voi , tuttoché 
fiate Ateniefi , ed i vofbci attori falla fceua deferi- 
vano le virtù de' voflri antenati , convenire di fpi - 
gnere la baffezta d' animo y e la viltà a fegno di dar 
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'polont ariamente ifi potere a Filippo la libertà della 
Grecia , nò , /o replico un' altra volta , «omo alcuno 
che vive non ardirebbe di efprimcrt una propofezione ti 
flranet . 

A (] ali temi dunque , Efchine , [opra gli avvifi , 
eAe &o oidf/ , iw« afienetevi dal calunniarmi J opra quan- 
to è feguito . Imperciocché tutto fi fnoda e guidafi a 
fine fecondo il piacere dell ’ intelligenza juprema ; ma 
fi dee giudicare dalla natura degli fieffi avvifi , de II' in- 
tenzione di colui j che li porge . Se dunque , feconda 
V avvenuto , Filippo ha vinto , no» mo lo attribuita 
a delitto , poiché Iddio fi era quello , eAe difpcneveu- 
della vittoria , e no» io . che con firicerità , co» 
vigilanza , e co» attività indefejfa , e fuperiore alle 
mie forze , io , no» eercafft , e no» metteffi in ope- 
ra tutt' i mezzi , quali può giugnere la prudenza u- 
mana , e no» ifpirajfi rifoluzioni nobili , e ziro ne . 

Atene ; fatelo a me vedere , e<^ aiior» <itf£e cor/o »//e 
vojhre accufe . So k» colpo fopraggiunto di fulmine 9 
o di tempefla vi abbatté , Signori miei , e no» /b/0 
w/‘ , mo tutti gli altri Greci infume \ che fi può far 
1 re ? Dee dunque per quefb incolpar/i ! innocente? Se 
ad un vafeello munito già dal proprietario di tutte le 
cofe neceffarie contro gli azzardi del mare t frpraggiu- 
gneffe pofcia una tempefla ,, che ne rompeffe tutti 
gli flromcnti marinarceli , accuftrebbefi egli perdi 
tl proprietario in quefto cafo di efsere flato la caur 
fa del naufragio ? Ma io non reggeva il vafeello , 
direbbe egli . Io dirò lo fleffo ", io non comandava 
all * efercito , non di ( poneva della fortuna ; per la 
contràrio la fortuna difporuva di ogni cofa . Orx~. 
giacché il mio awerfario tanto fi fonda foprq gli 
avvenimenti , voglio arrifehiare una fotta di paradof- 
fo .• Nefsun di voi fi turbi per l' iperbole apparen- 
te , ma efamiiti con equità quanto io fono per dire . 
Impercioeche , ft con lume profetico tutti gli Ateniefi avef- 
fero difhnti gli avvenimenti futuri y e tutti gli ave f sero 
' - i t rt ‘ v 
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preveduti j e voi , Efchine , neppur dice/le it- 
tici paróla , avefte predetti * e certificati colla 
Voftra voce *, in quefto cafo * wo» 

partixfi da un tale procedimento , per poco , 
eh' ella rif pettate la fua gloria , i fuoi antenati , ^ 
l giudi?.} della poftetità . Imperciocché ora Atene fem - 
‘bra al pià aver urtato come in uno fcoglio , genere di 
l ventura comune a tutt' i mortali , quàndo così piace 
all ’ E (fere fupremo . Ma una Repubblica , giudi- 
cavàfi allora degna della preminenza f opra tutti gli al- 
tri Greci , non poteva cefsare da un fvmil diritto , 
fenza tncorrere nel giufto rimprovero di averli tutti ab- 
bandonati a Filippo ; poiché in cafò , che fenza— 
combattere eli' avefte abbandonata una prerogativa , 
thè i noftri antenati avevano comperata a cofto di' ogni 
pericolo , di qual' ignominia , voi Efchine , non fa- 
• tejte fiato coperto ì Con qual occhio fofterremmo noi 
la vifta della moltitudine innumerabile d' uomini , 
che vengono da tutte parti in • Atene , fe per noftro 
difetto gli affari fofsero caduti nella rovina che vede/i 
oggidì ; fe fofse ftato eletto Filippo per capo , e per 
arbitro della Grecia intera 5 fe avefftmo permefso , 
thè altri fenza di noi avefsero arrifehiata la batta- 
la pet iftornare una flmile di [avventura , fpecialmen- 
te dicendoci Cittadini di una Città , che in ogni tem- 
po volle piuttofto affrontare gloriofi pericoli , che gode- 
re Un' ignommiofa ficurezza ì Perché qual é il Greco y 
-qual è il Barbaro , che non f appi a ^ che i T eba- 
ni , e prima di effi anche i Lacedemoni , giunti al 
pià alto grado di potenza , ed in fine • il Re di Per- 
fia , avrebbono volontieri accordato alla Repubblica , 
»o» fola il poffefso de' fuoi proprj Stati , ma ancht—t 
tutt’ altro che fe foffe venuto a grado , purché ella ave fi- 
fe potuto rifolverfi a ricever la legge , ed a [offeri-^ 
re che un altro domina fse fopra i Greci ? Ma dagl * 
Atenieft , come fi é veduto , non poteva ejser ammef- 
fo tal fentimentt , né come ereditario , né come na- 
tura- 
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turale . Dacché Atene è in efsere , alcuno non ha 
potuto giammai indurla a vilmente cedere fotta po- 
tenze , per verità fupcriori , ma tiranniche , nè ad 
acquiftarfi un' indegna Sicurezza eoi mezzo di fervili 
compiacenze . Per lo contrario in un pofsefso imme • - 
mcr abile di combattere pel Principato , per 1' onore , 
e per. la gloria , eli ' ha fèmpre mai conservato il Sen- 
timento di {pregiare i pericoli maggiori . Se dunque io 
tentaffi tS infinuare , che i miei configli vi determi- 
narono a penfare da figliuoli degni ac' voftri Pre- 
dccefsori , non f o ritrovare alcuno , che potef.se le- 
gittimamente tacciarmi d' arroganza . Ma qu) di- 
chiaro , che fe voi prendefte fimili rifoluzioni , lt f 
gloria è voftra , ed io confefso , che gran tempo pri- 
ma. di me la Repubblica penfava con quejla magna- 
nimità ; e folo mi vango di avere in tal guifa coope- 
rato dal canto mio a tutto ciò , che allora nel minifte- 
ro fu fatto . \ ■ ^ 

Del re fio y Signori miei , bi fogna che il Citta- 
dino naturalmente virtuofo pofseda quefte due qua- 
lità , cioè nell' cfcrcizio dell ' autorità , un coraggi p 
fermo , ed invincibile per mantenere la Repubblica— 
nella fua preminenza , e p°i in Ogni occafione , e in 
ogni azione uno zelo particolare . Quefti Sentimenti 
dipendono da noi y e la natura ce li fomminiftra ; 
ma quanto al potere , ed alla forza , ci vengono 
da altro principio . Ora voi ritroverete , che que- 
fto zelo fu in me afsqlutamente femprc lo ftefso . 
Giudicatene dall' opere . Allorché domandavaft la- 
mia te fi a ; allorché io era ftrafeinato al Tribuna- 
le degli Anfitioni ; allorché facevafi ogni sforzo per 
ifcuotermi colle minacele ; allorché fi tentava di ade- 
fcarmi colle promefie , mai in alcuna maniera mi 
fino allontanato dal mio zelo verfo di voi . Per 
quello rifguarda il governo , dacché cominciai ad aver- 
vi parte y ho feguit a la retta, e giufta via di con- 
fervare le prerogative , le forze , e la gloria della mia 

Pa- 
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Patria ; eri h$ precurato di accrefctrle , e di confe- 
ttarmi affatto a quoti a cura . Così quanto V altre Po' 
tenze fono profpere , non mi faceto vedere a paleggiar 
COn volto fereno nell a pubblica piazza ; Jlc ridere una 
mano tutta carezze t e con voce di congratulazione an- 
nunziare la buona novella agli Jìranieri ; ni al racconto 
degli avvenimenti fortunati per Atene , piagnere , ab- 
bafsar gli occhi a terra , ad imitazione di quegl' empj , 
che fcreditano la Repubblica , come fe con tali azioni 
non ifcreditaffero si jieffi . Eglino han fempre l' occhio 
al di fuori , e quando veggono qualche Potentato ap- 
profittarft di noftrc difavventure , fanno valere le fue 
prof peri tà , e pubblicano che tutto dee metterfi in opera 
per rendere eterni i fuoi fucceffi. 

Dei immortali , alcuno di voi non efaudifea fintili 
•poti ; ma rettificate piuttofto /’ animo ed il cuore di 
qutft' uomini pervtrfi * Se la [or malizia è incurabile , 
per feguit ateli in terra , ed in mare , e germinateli af- 
fatto . Quanto a noi , ftomate quanto prima le difav- 
venture , che ci minacciano , e concedeteci una piena 
tranquilliti . — ' 

Dopo queft 1 aringa di Demoftene , Efchine rimafe 
foccombente , e pagò con un efiiioun’ accufa , teme- 
rariamente intentata . Andò ad abitare in Rodi , ed 
ivi aprì una fcuola d’ eloquenza , la cui gloria fi fo- 
flenne pel corfo di piò fecoli . Cominciò le fue lezio- 
ni dal leggere a’ fuoi fcolari le due aringhe , eh’ erano 
fiate la cagion del fuo efilio . Furono date gran lodi 
alla fua ; ma quando fi venne. a quella di Demofte- 
ne , raddoppiaronfi le acclamazioni \ ed allora ei pro- 
nunziò quel detto tanto degno di lode in bocca di un 
nimico , e d’ un rivale : E che farebbe dunque fe ave- 
fte udito lo ftefso Demoftene ? 

Un affare di fomma importanza non mi permette 
di Rendermi maggiormente . Continuerò il Soggetto 
in altra mia , terminando frattanto la preferite col 
riproteftarmi fempre piò ec. 

Londra li .. .. 


LET 


Digitized by 


*59 


LETTERA CVI. . 

t 

Ari sto a Timante 

i * ■ * > •** • 

\ : 

N EL riferire come ho fatto nell* ultima mia al- 
cuni luoghi delle aringhe d’ Efchine , t di 
De mortene , non ho già pretefo che fodero balìe - 
voli per dare una giuda idea di querti due grandi . 
Oratori . Ciò , che forma la parte piò eflenziale dell* 
eloquenza, e n’ è come i’ anima , artblutamenre man- 
ca agli eftratti , diftaccati dal corpo dell’ Òpera^n- 
tera . Non vi li vede il difegno , jl piano , cc4>o- 
mia, il filo del difeorfo, la forza, e la connefiìone , 

1’ ordine delle pruove , e I 1 arte raaravigliofa , con 
etti 1’ oratore sa ora infinuarfi con dolcezza negli 
animi , ora entrarvi colla violenza , e renderfene 
afTolutamente padrone . Dall’ altra parte nop vi è 
traduzione , che badi ad efprimere la purità , ì’ ele- 
ganza , 1’ artifizio, e la dilicatezza dell’ Atticifmo 
onde la fola lingua greca è capace . Non è Itaca in 
ciò mia intenzione , se non di dare una qualche idea 
del merito , e dello dite di querti due oratori . I 
giudici vantaggiofi , che ne hanno in tutt’ i, tempi 
prodotti gli (crittori più intelligenti' , Serviranno an- 
che a far conofcere il loro carattere, e potranno for- 
fè ifpirare il defiderio di conpfcere più davvidno uo- 
mini di sì raro merito , e de’ quali fi dicono cofe 
tanto rtupende . 

Quintiliano , (limatore non meno illuminato , 
che giudo, ne parla ne' termini Seguenti ..Una folla 
d’ Oratori , die* egli [*) viene dappreflo , i quali han- 
no alla lor teda Demortene , modello, a cui dee ne- 

ce d'ari a- 


[a] Quintilia ». Lib. io. c. i. 
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ceflfariaracntc foggettarfi chiunque attira alla vera «lo. 
quenza Il folo ftile ha tanta fòrza ; è tanto ttringa- 
to, tanto nervofo ; tutto vi fi ritrova in una sì gui- 
tta milura , e in urta sì efatta dittinzione ,che non vi 
ha cos* alcuna, nè di foverchio,nè di mancante. Ef- 
chine è più iìefo , e più diffufo Sembra più grande' , 
perdi’ è meno raccolto . Ha più carne , e men di 
nervo . f 

Quello che caratterizza 1 ’ eloquenza di Qemoftene , 

£ è la violenza degli affetti , la fcelta dette parole 
c la bellezza della difpolìzione , che folìenuta , ed ac- 
coapagnata fino al fine da forza , e da dolcezza, af- 
faire , e ferma di continuo la mente de' Giudici . Ef- 
< chine veramente non ba tanta energia ; ma pure ren- 
defi fegnalato coll’ elocuzione , eh’ ora- egli or- , 
na colle più nobili e più magnifiche figure , ed 01*4 
condifce co’ detti più vivi, c più pugnenti . L’ arte, 
e la fatica non vi fi fanno fentire . Regna dappertut- 
to un’ avventurata facilità , che può folo etter data 
dalla natura . E’ brillante , e fodo ; ttende , ed am- 
plifica , ma foveate ftrigne , e ferra, di torta che il 
fuo Itile , che a prima giunta fembra fluido , e dol- 
ce , fi ritruova, quando viene a confiderarfi ^iù dav- 
vicino , robufto, e veemente . In ciò il folo D(emo- 
ftcne lo fupera , dimodoché Efchine tiene fenza con- 
traddizione il fecondo luogo fra gli Oratori . 

Mi fovviene , dice Cicerone , ( a ) d’ aver preferi- 
to Demoftene a tutti gli Oratori. In fatti égli riem- 
pie 1 ’ idea , che ho dell’ eloquenza . Giugne al gra- 
do di perfezione , eh’ io mi figuro ; ma che non tro- 
vo se non in lui folo . Non vedefi pretto alcun’ al- 
tro più di gravità , maggior arte , * più allontanar 
mento da ogni eccetto , e da ogni affettazione . E’ 

egli 


(a) C/t#r. Orat. N. 23. & 104. ' 
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«gli. eccellente in tut^‘ generi d’e’oquenza. Non gli manca 
veruna delle qualità, che cotfitui:cono il perfetto Ora- 
tore . Tutto ciò , che. la penetrazione d’ intelletto , . 
tutto ciò , che il raffinamento , tuttQ ciò , eh’ 1’ ar- 
tifizio, per dir cosi , e 1- altuzia ponrio fomminiftra- 
yc fopra i foggetti che tratta, è da lui pollo in opra. 
Nulla è piò chiaro , e piò viyo ,; e piò predante 
del fuo lille . Egli qfeura tutti gli altri colla fubli- 
ìnità de’ penfien , e colla magnificenza dell’ efprelfiq- 
ne . Supera fenza dubbio tutti gli altri . Iperide , 
Éfchine , e Demade non hanno se non il marito d’ 
Clferfene piò avvicinati . v ~ . .. 

Panni farebbe d’ uopo rinunziare al buon gufio , 
ed alla retta ragione , per rivocare in dubbio il me- 
rito fuperiore dell’ Qratpr Greco dopo il fuccellp 
incredibile eh’ ebbe nel fuo tempo , e lodi magnifi- 
che dategli come a gara dagli* uomini piò intelli- 
genti . Ei parlava avanti al Popolo piò civile che 
folle mai fiato , piò delicato , e piò difficile da con- 
tentare in materia d’ eloquenza ; tanto fenfibile alle 
bellezze , ed alle grazie del difeorfo , ed alla purità 
del linguaggio , che i fuoi Oratori non ofavano ar- 
nfchiare innanzi ad eflfo alcuna efptelfione dubbio- 
la , e firaordinaria , o che in qualche maqicra of- 
fender potelfe orecchie sì dilicate , e §1 pure . Dall- 
altra parte egli vivea in un fecolo , in cui fovrana- 
mente regnava il gpfto del bello , del fempljce , e 
vero : fecolo avventurato ? che produfie * nello 
fleffo tempo uqa folla d’ Oratori ognuno dei qua- 
li avrebbe potuto effere confiderato come up per-j 
fetto modello , se Demoftene con una forza d’ inge- 
gno , ed una fuperiorità firaordinaria di merito non 
gl) avelie tutti ofeurati . 

Tutta la pofterità gli concede la giufiizia , che 
il fuo fecolo Hello topn gli avea negata * ma 4 
giudizio fplo , che ne Jia prodottq Cicerone r do- 
vrebbe ftabilir quello d’ ogni uomo alfennato , e ra- 
gionevole . Non è quelli uno fciocco ammiratore , 
che fi abbandona fenza efame 'a cieche prevenzio- 
T omo ÌP'. L , v k ni . 
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ni . Per quanto eccellente , gli fembrafle Demofle. 
ne , confetta nulladimeno , che non lo rendeva in 
tutto foddisfatto , e che gli lafciava ancora qualche 
cofa a defiderare ; tanta egli era dilicato su quello 
punto, e tanto 1* idea , che aveafi formata d’ un O- 
ratore perfetto , era elevata , e fublime . Non la- 
feia però didarelefuc Aringhe, e fpecialmente quella 
in favore di Cefifonte , eh’ era il fuo capo d’ opera , 
tome'' il modello piu compiuto, che potette pro- 
porli . 

Che cofa rjtrovaG dunque in quelle arringhe di 
tanta meraviglia , e eh’ abbia potuto rapire tanto 
nniverfalmente , e tanto concordemente i fuffragj 
di tutt’ i lecoli ? Demoftene è egli forfè un Ora- 
tore , che fempficemente fi occupi a lufingare 1 * o- 
tecchio col Tuono ,.e coll’ armonia dei periodi , od 
a fedurre la mente eon-tnnrltite fiorito , e brillan- 
te ? Una tale eloquenza può bene nel momento 
Hello abbagliare, e rapire; ma 1’ impresone eh’ ella 
cagiona , non è di lunga durata . Ciò che s’ ammi- 
ra in Demoftene , fi è il difegno , il filo , e V eco- 
nomia del difeorfo ,* è la forza delle pruove , la fo- 
dezza del ragionamento , la grandezza , e la nobil- 


tà dei {entimemi , e dello ftile * la vivacità dell' e 


j^relfioni , e delle figure ,* in fdtnma un’ arte mara- 
-vigliof'k di porre in tutta la loro chiarezza , ed in 
tutta Ja forza la materia , eh’ ei tratta ; nel che 
fecondo Quintiliano , (a) principalmente confifte la 
foda eloquenza , che non fi contenta di rapprefen- 
tare le cole , quali fono realmente in se flette , ma 
vi- aggiugne colla veemenza del difeorfo certe ma- 
niere vive , ed animate , che fole fono baftevoli ad 
eccitare , e muovere gli uditori . Ma quello che 
caratterizza anche più di tutto ciò Demoftene , ed 
in che non ha avuto imitatore , è un’ obblivione sì 

perfetta di sè fletto , un’ e rattezza sì icrupolofa di 

« » •* 

♦ i non 


(a) Quintina». Lib. 6. c. 3 . 
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non far mai pompa d’ ingegno, una diligenza sì per- 
petua di non render 1’ uditorio attento, che alla cali- 
la , e non all’ Oratore , una forma di dire la quale 
non ha per fine >, che la fodezza delle cole . Que- 
' fta moderazione , e quella fobrietà in un’ ingegno 
sì bello quant* èra Demollene , in materie tanto ca- 
paci di grazia , o d’ eleganza , mette il colmo ài fuo 
• merito , ed è fuperiore a tutte le lodi . La traduzio- 
ne di M. di Tourreiì , benché elattilfima , non ha pe- 
rò fempre confervato quello inimifabil carattere , ed 
ha alle volte prellato al Tello degli ornamenti , eh* 

- it» lui non fi ritrovano * 

Oltre gli antichi , che hanno refo la dovuta giu- 
ftizia al merito di Demoflene , e degli altri Ora* 
tori greci , fonovi ancor de* modermi , che hanno 
fatto il medefimo . Ecco come ne parla Monfignor 
v di Fenplon Arcivefcovo di Cambrai ne’ Tuoi dialo- 
ghi (òpra 1’ eloquenza , libro molto adattato a for- 
mare il buon gullo colle favie, e giudiziofe riflelfio- ; 
ni, delle quali è ripieno. Mette in paragone Detno- 
ftene conlfoctate. 

_ ’ Non fi vedono in quefio che dificorfi fioriti , ed effe* 
iflinati ; periodi compofii con infinita fatica , per tenera 
q bada /’ orecchia , mentre Demoflene muove , accende , 
f rapifee i cuori . Egli è troppo vivamente commoffó 
dagl ■ interejfi della fua patria , per non perdere il tem- 
po intorno a tutti i giuochi d’ ingegno di’ Ifiocrate . Il 
fitto è un ragionamento flringato , e predante ; fono fieni 
timenti generofi ef un* Anima , che nulla concepì fee » 
se non di grande ; è un dtfeorfo , che orefice t fi fiori 
tifica ad ogni parola per via di nuove ragioni ; è una 
unione di figure vive , e penetranti . Non fapreflt_^ 
leggerlo , fienza vedere , eh * egli porta la Repubblica 
nell' intimo del fuo cuore . È* la natura che parlaci, 
ne” fiuoi tr affieni . L' arte v* ì sì perfetta , che non vi 
compari/co . Nulla fu mai eguale alla fua veemenza , 
ed alla fitta rapidità . 

Ecco altresi come fpiegafi in tale propofito M. di 
• *"• “ L t< Tour- 
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Tourreil , che aveva per luogo tempo ftudiatp il ca- 
rattere di Demoftene . 

lo convengo , dice egli > eh' E [chine non ha queir 
ari n di finccrità , quello fi ile impetuofo , quel tuono t d' 
verità fuprema , che rapifee l’ intelletto col pefo delle—, 
pruova evidente ; Talento , che dijiingue Detr,ojienc 
da ogn ’ altro y e fervici in una marnerà parti- 

solare . £7 weff’ egli in calma y oppure in agitatone l 
Nulla [enti te , che vi [concerti ; ptn[ate ubbidire alla—, 
natura . Vi per[uade egli , o vi dijfuade l Nulla [enti- 
te y che vi [orzi ; credete . ubbidire alla ragione . Ei 
parla [empre come la ragione , e come la natura . Non 
ha propriamente che il loto Jlile . Contfajfegn$ con _ 
quejlo tutto ciò , che dice % Allontana perfino f ombra 
del [uperfìuo . Non ha ornamenti ricercati > cd eccejivi . 
Non ama y che il [uoco y ed il lume . Non vuole armi 
ri fple adenti , ma [t cure . Ecco y se non m ’ inganno , <7 
fondamento di quella [orza vittofiofa , domava gli 
Ateniefi , e che rende Demo/leae [uperiore a tutti gli 
Oratori della Grecia '■/ . , ; \ 

Un’ energìa , ffo ^/i * propria lo caratterizza y p 

10 [a difìing nere da tutti gli altri <. Il [uo difeorfo è 
una tejfuura d' induzioni . y di confeguenzc y e di dim ti- 
fi razioni y formata dal [enfio , comune > Il [uo ragiona- 
mento , la cui forza [empre ere [ce , afeendea grado a 
grado y e non con precipitazione , fino al fegno y a cui 
vuole portarlo . Ajfalifcc allo [coperto , preme , e ridu- 
ce in [ne V uditore a jton pater più arretrar/i y ma in 
quefio Ji lato C uditore me de fimo , in .vece d' anofifirfi 
di fua .[confitta , [ente il piacere di renderfi alla fua 
ragione . lucrate diceva Filippo fi fchermifce col fio- 
retto , Demofiene fi batte colla fpada . Vedefi in quejl ’ 
ultimo un uomo , che non ha altri nimifi , se non quel- 
li della Stato , nè altra pajfione y che ]' amor dell' ar- 
dine y e della giufiizid i un uomo, che non pretende ab- 
bagliare y ma illuminare . Egli efeluie gli ornamenti y 
che non nafeono del [uo [oggetto j ed i fiori quando non 

11 ritruova fulla [uà firada. Direbbe fi y che non'afpiri . 
se non t farfi intendere , e che fi faccia ammirare [en~ 



z' Averne 1 intenzione . Non è eh * egli non abbia delle 
grazie , ina non ne ha thè di aujlere , e di compatibili 
col candore , e colla /incerila , onde facea profeffione . 
La verità preffo di lui non è imbellettata , ed egli 
non la fa divenire effeminata , /otto prctejio di’ abbel- 
lirla . Non ha ojle macaone veruna . Rifguarda unica v 
mente la fua caufa , e la fua caufd é femprc o la fa- 
iute , od il vantaggio della fua Patria . 

Fra gli Oratori Greci , Demaftene , c fra i Lati- 
ni ; Cicerone , crtendo giunti alla perfezione dell’ e- 
loquenza ; il .loro modello, può fervire d’ efemplo a- 
gli altri Oratori . Siccome eglino han pollo uno Au- 
dio,' ed una diligenza particolare in quell’ afte , co- 
sì norr farà fuor di propofito accennar la maniera 
ond’ erti fi fono difìinti riferendo in rirtretto quanto 
la Aorta ci fa fapere de’ lor primi anni , e de’ diffe- . 
renti efercizj ^ co’ qaali fon giunti a ftabilire la lo- 
ro riputazione . Così quelli due grand’ Oratori Ser- 
viranno nello fteflo tempo agli altri di modelli , « 
di guide . Non pretendo però , che i loro Seguaci 
debbano, o portano imitarli in tutto; ma quand’ an-, 
che non facertero che Seguirli di lontano ,'avanzereb- 
x»n tuttavia di molto nel profitto > 

Demortene perdette' fuo Padre in età di fett’ an- 
ìi , e caduto in mano de tutoli interertati , ed ava- 
i , i quali non penfavano , che ad approfittarli dcL- 
s dì lui facoltà , non fu allevato con tanta cura , 
uantà ne domandava un naturale così eccellente 
ome il fuo ,* ( -«) oltreché la debolezza della 
u compieffione , e la dilicatezza di fua Sanità , u* 

.. • * L "j ■ ' nito 
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[a) Plutarco nella vita di Demoftcne . 
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ilice all* «ceffi va tenerézza d’ una madre j die Uni- 
camente lo amava , non permettevano a’ Tuoi Mae- 
lìti lo (limolarlo di molto verio lo ìludio . Aven- 
doli egli un giorno uditi parlare d’ una famofa cali- 
fa , che doveva effer trattata , vivamente pregolli * 
volerlo condurre feto loro nel foro \ affinchè poref- 
fe affi fiere a tale facnoia aringa . L’ Oratore , che 
chiamava!! Càllifirato , fu alcoitato cpn grand’ at- 
tenzione , ed avendo avuto uno ftraòrdinario fuc- 
ceffo,fu ricondotto con pompa alla fila cafa in mez- 
zo d’ una folla di Cittadini illufiri , che gareggiava- 
no per mofifargli il loro contento . Il giovane reftò . 
fìraordinariamente comnloffo degli onori , che vide 
predare all’ Oratore , ed anche pià v deila ffupenda 
fua eloquenza. Ne lenti egli fteffo 1’ effetto ) e non 
potendo refifiere a’ fuoì allettamenti , abbandonov* 
vifi affatto fin da quel giorno , e rinunziò ad ogn’ al- 
tro ftudio , e ad ogn’ altro piacere . . . 

La fcuola d’ Ifocrate , da cui ufeirono tanti gran- 
di Oratori , era allora la più farfìofa in Atene ; ma 
fia perche la fordida avarizia de’ tutori di Demo- 
fiene non gli permetteffe di approfittarfi delle lezio- 
ni d*. ùn Maefiro, che le facea pagare a caro prez- 
zo, fia perchè 1’ eloquenza dolce s e pacifica d’ lib- 
erate non folle fino db quel tempo a fuo gufto , 
fludiò fotto Ifeb, il cui carattere fi era la veemen- 
za , e la forza . Ritrovò tuttavia il mezzo d’ avere 
l precetti della Rettorica , che il primo infegnaya 
Platone fu , per parlare con proprietà , quello che 
più d* ogn’ altro contribuì adiffruire Demoftene - 
ed è Facile il riconofcere negli ferirti del difcepolo lo 
fliìe nobile , e fublime del Maefiro . 

Il primo fàggio, eh’ ei diede di fua eloquenza ^ ft 
fu contro i fuoi'tutori , che coftrinfe a reftituirglà va- 
na parte delle proprie facoltà . Animato da quefVo 
felice fucceffo , arrifehioffi di parlare innanzi al 
polo . Vi riufeì affatto male ; aveva una voce debo- 
le , la lingua imbarazzata , e non poco impedicxzcn 
to nel refpirare . -Gli furono fotte le filettiate da èt» 
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la F udienza , ed ei ritomoffene affatto privo di co* 
raggio , c rilolvette rinunziare per fertipre ad un 
impiego , di cui ^credeva incapace . Uno de’ Tuoi 
uditori , che in mezzo a tanti -difetti aveva (coper- 
to in lui un eccellente capitale d’ ingegno , ed un* 
eloquenza affai (omigliante a quella di Pericle , fe- 
ce eh’ ei ripigliafle coraggio , colle vive rimoftranze 
fattegli , e co’ falutari avvertimenti , che gli recò . 

Comparve dunque per la feconda volta alla pre- 
fenza del Popolo , e non ne fu meglio ricevuto . 
Mentr’ ei ritornavafene col capo baffo , e pieno di 
confufione , uno de’ più eccellenti Attori di quel 
tempo eh’ era fuo amico, chiamato Satiro, s’ abbat- 
tè in elfo , ed avendo intefa la caufa della Tua af- 
flzione , gli difTe , -che il mate non era fenZa rime- 
dio . Domandogli foto di recitare alla fua prefenza 
alcuni verfi d’ Euripide , o di Sofocle ; il che fubito 
efegul . Satiro , avendo dappoi replicato i fletti verfi , 
diede loro altra grazia col tuono , col getto , e col- 
v la vivacità » onde li pronunziò ; di Torta che Demo- 
ftene ftelfo giudicolli in tutto diverti. . Ben conob- 
be ciò , che gli mancava , e totto s’ applicò a farne 
1’ acquiftò , -• 

Gli sforzi , eh’ ei fece per correggere il difetto na- 
turale , che avea nella lingua , e per perfezionarli 
nella pronunzia , di cui il fuo amico gli avea fatto 
conofeere il pregio , fembrano quafi incredibili , e 
fanno ben Vedere j ch‘ un’ oftinata fatica tutto for- 
monta . Balbettava ad un fegno, che non potea efpri* 
mere certe lettere , fra 1* altre quella , che comincia 
il nome dell’ arte eh* egli ftudiava , ed avea il fiato 
così riflretto , che non potea pronunziare un pe- 
riodo intero fenz’ arredarli . Giunfe a tanto di vin- 
cere quelli oftacoli , mettendoli in bocca de’ faffoli- 
nf , e pronunziando così molti verfi F un dietro I* 
altro ad aita voce , fenza interromperli , e ciò an- 
che camminando » e falendo per luoghi molto afpri , 
• -fcofeelì 3 di fortachè alcuna lettera non lo arredò 
ut feguito , ed i più lunghi penali non lo privava» 

~r V. *• J. ^ ■’ 'jij. 
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di fiato ' . Fece di più ; " Andava Tirila fpiaggia del 
mare , ed allòr che 1’ onde erano con violenza mag- 
giore agitate , vi pronunziava delle aringhe , per av- 
vezzare collb ftrepito confufó dell’ onde ai* movii 
menti del Popolo , ed alle grida tumultuofe delle 
AfTemblee i Aveva in cafa un grande fpecchio , oh’ 
età il Tuo rtiaeftro , quanto all’ azione , ed avanti a 
cui declamava prima di parlare in pubblico . Fu ben 
pagato di tutte le fue fatiche , perchè con tal mezzo 
portò 1’ arte dell’ eloquenza al più alto grado di per- 
fezione, cui giugneru poffà giammai . 

La fua applicazione allo ftudio non era minore 
quanto à tutto il redo . Per edere più lontano dallo 
ftrepito , e meno foggetto alle diffrazioni , fi fece 
fare un gabinetto fotterraneo , che fuflifteva ancora 
al tempo di Plutarco * in cui finchiudevafi alle vol- 
te dei mefì interi , facendoli radere a bello ftudio la 
metà del capo per ridurfi alla neceliità di non ufeire ; 
Ivi al lume di piccole lampade compofe le fue arami - 
rabili aringhe y onde pófoia i fuoi invidiofi dicevano} 
che puzzavano d’ oglio per molfrare ch’eran con trop- 
pa diligenza lavorate. Ben fi vede * replicava egli * che 
le voftre non vi coftarono tanta fatica . Alzavafi là 
mattina affai per tempo, ed era folito dire, che mol- 
to gli difpiaceva , quando un artefice avevaio preve- 
nuto nel lavoro. Può giudicarli degli sforzi ch’ei fece' 
per perfezionaffi in ogni genere , dalla fatica , che 
dovette fòffrire in copiar di fuà propria mano perfino 
otto volte la ftoria di Tucidide , per renderli più fa- 
migliare lo fti le di quello 

Non minori furono le fatiche , provate da Cice- 
rone per giugnere alla perfezione dell’ eloquenza . 
Egli portò nafeendo un (à) eccellente naturale , e 
nulla mancogli dal canto dell’ educazione ; nei che 
fu più avventurato di Demoftene . Suo padre ne 

• - • v pre-* .. 
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(a) Plutarco nella vita di Cicerone « 
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prefe tini cura particolare < e nulla rlfparmiò per 
coltivare il iuo ingegno . Sembra , che il celebre 
Graffo , di cui egli parla tanto fovente nelle fuc 
opere aveffe . voluto regolargli il difegno de’ fuoi 
ftuci j , e gli dalle de’ tradir! capaci di .condurlo alla 
perfezione * Il Poeta Archia iparfe nel fuò intei* 
letto anCor tenero le prime Tementi del gufto per 
la bella letteratura , come Cicerone fkffo celo fa fa* 
.pere nell' eloquente difeorfo eh’ ei fece in difefa del fuo 
maeftro. t . < , , 

Fanciullo alcuno noti ebbe giammai per lo ftu* 
dio maggior ardore di - quello , onde fi difiinfc 
Cicerone . Non vi erano allora , che alcuni Greci i 
eguali infegnaffero alla gioventù , e lo faceanoncl lo* 
ro linguaggio , lo che è degno di offervazione . Pio- 
zio fu il primo che cangiò quefio cofiume , e fece le 
fue lezioni in. latino . Egli era di Gallia . La fua fcuo- 
la divenne molto famofa , ‘ e «coloro , che aveano il 
miglior gufio , approvàvan di molto là fua maniera • 
Cicerone ardeva di defiderio di udire un tale maeftro;! 
ma quelli i che aveaij cura di fua educazione , e re* 
golavano i fuoi ftudj , non lo giudicarono a propofito r > 
Imperciocché quella maniera d’infegnare , inaudita f 
ed inufitata fino a quel tempo , parve a’ Macerati una 
pericolosa . novità ; ed i Cenfori , de’ quali uno era 
CrafTo i fecero un Decreto per vietarla , fenz’ addur- 
ne alcuna ragione , fe non che quel cofiume era con- 
trario all’ ufo fiabilito dagli Antichi CrafTo nel ter- 
zo libro dell’ Oratore * o piuttofto Cicerone folto il 
fuo nome , procura di giuftificare alla meglio quel de- 
creto i che aveva offefe di molto le perfone affanna- 
te ; e dà luogo Scorgere « che non tanto era fiato con- 
dannato il nuovo metodo in sè fieffo , quanto la mi- 
niera , di cui fi Servivano i maefiri . Infatti un fo* 
migliarne metodo fu finalmente introdotto , e ne fu- 
rono conofciuti i vantaggi , come io abbiamo da 
Suetonio , che ci ha confervata la lettera » , in cui 
Cicerone parla di Plozio , e il decreto de’ Cenfori , 

*> . non 
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non meno che la Temenza del Senato . 

Cicerone intanto faceva gran progreflb fotte i Tuoi 
maeftri . Aveva anche un intelletto , quale il bra- 
mava Platone , cioè avido di apprendere , atto a ^tut- 
te le fcienze , e che tutto abbracciava . La poelìa fu 
una delle Tue prime paffioni , e dicefi , che vi riu- 
fciflfe di molto . Sino daMuoi primi anni fi diftinfe 
fra quelli di Tua età d’ una maniera tanto eccellente , 
che i genitori di coloro , che feco ftudiavano , fopra 
il racconto maravigliofo , che lor venivj fatto del ta- 
lento ftraordinario di quello fanciullo , porta vanii ef- 
prelfamente nelle fcuole per efferne teftimonj , e fé 
ne ritornavano rapiti dallo Hupore per quanto aveano 
veduto , ed udito . Era d’ uopo , che quello raro me- 
rito foffc accompagnato da molta modellia , poiché i 
Tuoi compagni erano i primi a farlo valere, e gli pre- 
davano tali onori , che giunfero perfino ad eccitare 
la gelofia di alcuni de’ loro parenti . • 

In età di Tedici anni , eh’ eft il tempo , in cui fa- 
cevali prendere a’ giovani la toga virile , gli dudj 

- di Cicerone divennero più feriali . Era allora coftu- 

me in Roma , che nell’ età onde parliamo ; 'il* pa- 
dre , ovvero il piè ftretto parente di colui , che- de- 
dina vali all’ avvocazione , andalTe a prefentarlo a qual- 
cheduno de’ più famolì oratori di quel tempo , e lo 
mettelfe fotto, la fua protezione . Il giovane dopo di 
ciò era verfo di lui olTcquiofo di una maniera par- 
ticolare ; andava regolatamente ad udirlo , quando 
arringava $ lo confutava fopra i fuoi dudj , e nulla 
faceva fenza prendere il Tuo parere . Avvezzo così 
di buon’ ora a refpirare 1’ aria del foro , eh’ è la 
lettola migliore per un giovane Avvocato j divenuto 
difcepolo de’ maggiori maedri , e formato fopra i piò 
perfetti modelli , era ben predo in idato d’ imi- 
tarli . ; . ' ; r 

Cicerone deflo ci fa fapere , che feguì queda dra- 

- da , e fi refe aflìduo uditore di quanti piò famolì Av- 
vocati v’ erano in Roma . Impiegò fin da quel pun- 
to ogni giorno un tempo confiderabile nella lettu- 
ra y 
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ra , e nella compofizione -j ed è molto verifirmle , 

che quanto egli fa dire a CrafìTo ne’ Tuoi libri dell* 
Oratore + fia quanto egli Aeflo pofe in pratica nella 
fua gioventù , cioè il tradurre in latino le più bel- 
le orazioni degli oratori Greci , affine di meglio ap- 
prendere il lor genio , e il loro {file. 

Non fi riArinfe egli nel folo Audio dell’ Eloquen- 
za . Quel delle Leggi gli parve uno de’ più acceda-, 
r ; , evi pofe una lìngolare applicazione. Imparò an- 
che con accuratezza la Filofofia in tutte le Tue parti ; 
c fa teAimonianza in più luoghi delle Tue opere , che 
quello Audio gli fervi infinitamente per divenir Ora- 
tore , più che quello della Rettorica . Ebbe per mar- 
Ari in queAo genere , quanti cranvi allora uomini più 
intelligenti , e più dotti. , 

Cicerone non cominciò ad aringare , che in età 
di ventifei anni » o circa. Le perturbazioni della Re- 
pubblica gli avevano impedito di farlo ‘prima . Le fue 
prime pruove furono colpi di maeAro; e gli acqai- 
llarono fubito una riputazione , che lì refe quali 
uguale a quella de’ più vecchi Avvocati . La fua ora- 
zione in favore di Rofcio Annerino , e fpeciaimen- 
te il luogo di queAo difcorfo , che riguarda il fup- 
piizio de' parricidi , ebbe un incontro Araordinario 9 
e gli traile grand’ applaufi ; tanto più , che non avea 
olato alcuno di prendere a decorrere di queAo affa- 
re , attefo il credito enorme di G ri logon© Liberto 
del Dittatore Siila , eh’ era allora onnipoflènte nella 
Repubblica . 

QueAa gioia tanto feditile di una riputazione 
nafeente fu turbata dall’ inquietudine , che cagiono- 
gli la fua fanità . Era di complelfione molto diii- 
cata . La fatica del foro , unita alla fua maniera di 
fcrivere , e di pronunziare , molto viva , e veemen- 
te , fece temere , eh’ egli vi reAaffe oppreffo* e tutti 
gli amici Cuoi non menochè i medici, lo condannava- 
no al filenzio , ed alla folitudine .-Il rinunziare allo- 
linamente alla dolce fperanza di una gloria tanto 
Infingine» , quanto quella che gli offeriva il foro ,, 
- C fareb- 
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farebbe fiata per effo Ibi una fpezie di morti . Cre- 
dette egli che foflt a diffidenza il moderare un po- 
co la veemenza del fuo Itile , e deila tua pronunzia * 
e che 'Un 'viaggio avrebbe potuto rimettere la fu* 1 
fanità . Partì dunque per 1’ Alia ; benché alcuni ab- 
biano creduto , che una ragione di politica rendefle 
neceffaria una tal lontananza per ifchivare le conse- 
guenze del risentimento di Griiogono. 

Pafsò per Atene , e vi fi fermò piò di fei meli i 
Pieno di ardore com’ egli era per lo Audio , può 
giudicarli facilmente in éhe impiegaffe quel tempo 
in una città. « eh’ allora era peranche conlìderata co- 
me la fede , e'il domicilio della più perfetta lettera-, 
tura , e della più loda Filofofia . Da Ate/ie andolle- 
ne in Alia, ove confultò quanti ritròvovvi intelligen- 
ti profeflori di Eloquenza . Non contento delle pre- 
ziofe ricchezze j che vi aveva raunate, pafsò in Ro- 
di. , per udirvi il famofo Molone . Di già molto ri- 
nomato fra gli Avvocati di Roma , non lì arrofsì di 
prendere ancora le fue lezioni , e di diventare per la 
feconda volta fuo difcepolo . Non ebbe luogo però 
di- averne pentimento . Il dottò maelìro maneggian- 
dolo , per dir così ; di nuovo , riformò nel fuo flilc 
quanto vi rimanea di viziofo , e venne a capo di Se- 
pararne P ecceffiva abbondanza * e fuperfluità * che 
limile ad un fiume eh’ efee dal fuo letto , non cono- 
sceva nè termine nè anfora* , 1 . - f 

Dopo due anni di lontananza , Cicerone ritornò 
a Roma , non folo più iflruito di prima , ma quafì 
onninamente cangiato . Aveva prefo un tuono di 
voce più dolce , il fuo ftile era divenuto pia gafti- 
gato , e men diffufo , il fuo corpo ancora erafi for- 
tificato . Vi ritrovò due oratori , eh’ avevano! acqui- 
ftata gran riputazione ; cioè Cotta , ed Ortenfio ? J 
ma fpecialmente 1’ ultimo , il quale era quafì della 
fua età r c la cui maniera di tcrivere aveva mag- 
gior relazione colia fua'. Non è curiofìtà inutile per 
gli oratori , defìinati al foro y il vedere quelli due., 
grand’ uomini venire alle prefe , come due. Atleti, e 
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fpinti da una nobile emulazione , vicendevolmente 
contenderli la vittoria per gran numero d’ anni . Di 
quanto forma i perfetti oratori nulla mancava ad 
Ortenlìo , nè dalla parte della natura , nè da quel- 
la dello Audio . Aveva un ingegno vivo , un ardo- 
re wicomptenfibile per la fatica , una valla efien- 
fione di, (cienza , una prodigio!» memoria , ed una 
maniera . di pronunziare tanto perfetta , che i più 
famofi Attori di quel tempo andavano a bello Àu- 
dio ad .udirlo per iftruirfi col (in elemplo nella de- 
clamazione , e nel gelìo . Ei rifplendette dunque in 
diremo nel foro , e vi fi acquillò un gran nome $ 
ina dopo il- luo confolato , nulla più avendo , che 
ftimolafle la fua ambizione , e defiderando menare 
una vita più dolce nell’, abbondanza delle copiofe 
ricchezze , che avea raunate , cominciò a tralcurarfi , 
e molto .diminuì di quell’ ardore , che avea Tempre 
avuto fino dalla fua più tenera gioventù , per la 
fallica . 11 primo , il fecondo , ed il terzo anno in- 
trodufTero qualche cangiamento nella di lui manie- 
ra di arìngare , ma quali ancora incomprenfibile ^ 
e di cui i foli intelligenti della profelfìone potava- 
no accorgerfene ; come avviene appunto ne’ quadri , 
il cui fplendore eccedente fi va diminuendo , ed in- 
fenfibilmente fi efiingue . Quella declinazione andò 
Tempre aumentandofi a mifura del fuo avanzarti in 
età , ed il luo fuoco , e la fua vivacità abbandonan- 
dolo di giornp in giorno , fi rendeva pofeia men co- 
nofeiuto . r- 

/ Cicerone in tanto raddoppiando i fuoi sforzi , 
.avvanzavafi a gran palli e procurava di giugnere , 
ed anche fe poteva , di iuperare il fuo rivale nella 
nobil carriera della gloria , in cui è, .permeilo agli 
Avvocati di contendere la palma ai loro migliori 
amici . Uu nuovo genere di Eloquenza , egualmen- 
te pieno di grazia , e di forza , eh’ egli introduce 
nel foro , traeva fopra di sè tutti gli occhi e Io 
rendeva 1’ oggetto della pubblica ammirazione . Ne 
fa egli fteffo un eccellente ritratto , ma d’ una ma- 
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■iere fottile , e dilicata , inoltrando quello , che agli 
altri mancava , e lalciando in tal guifa feorgere ciò’ 
che ammirava!! in lui . Riferirò il luogo intero , af* 
finché gli oratori poflano vedere tutte le parti , che 
formano un perfètto in tal genere . 

Non vi era allora alcuno . die' egli (e) ebe aveffe 
fatto uno fludio particolare di belle lettere , fenza le 
quali -non fi dà perfetta 'Eloquenza j niuno che aveffe 
e/attamente Jiudiata la Filosofìa , che fola infogna nel 
tempo Jleffo a ben vivere , ed a ben parlare* ; • niuno 
che aveffe imparato il diritto Civile , cognizione affo- 
latamente nfeeffaria all 1 Oratore per metterlo in ifiato di 
ben trattare le tanfo particolari r e di fanamente giu- 
dicar degli affari ; niuno , che ben poffedeffe la Storia 
Romana , e fapeffe fervirfene nelle fue aringhe ; ninno 
che dopo d' avere vivamente fretto il fuo avver fario 
eolia forza y e colla fottigliezxa degli argomenti poteffe 
follevar l animo de Giudici , e come rafferenare il lor 
volto con motti collocati a tempo , e luogo j niuno ( 
che conofceffe 1' arte di trarre un affare dàlie circojlan- 
ze particolari delia caufa ad una quijlione comune * e 
generale ; niuno , che con favie digreffioni poteffe alle 
volte ufeire dal fuo /oggetto , per ifpargerc della grazia 
rulla fua orazione , niuno in fine , che fapeffe portare i 
Giudici , ora allo ) degno , ora alla compajfione , ed if- 
ptrar loro i /entimemi , che gli piactffe ; ip che pure 
eonfiflc il principal merito dell' oratore . 

11 grand’ elevamento di Cicerone rifvegliò Orten- 
fio dal fuo fonno , fpecialmente quando lo vide giun- 
to al Confolato i, -temendo fenza dubbio , che quegli 
il quale erafi refo a lui eguale per le dignità , lo lu- 
crate col merito . Aringarono ancora infieme per 
lo fpazio di dodici anni , vivendo in grande unio- 
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ne , pieni di fiima , 1’ ano per 1* altro , ed ogn’ uno 
mettendo il Tuo collega in un grado molto a sè lupe - , 
riore • Ma il pubblico diede lenza efitare la preferen- 
za ? Cicerone . 

Quelli ci fa fa pere perchè Orrendo fofle più a- 
fcoltato con gudo nella lua gioventù , che in un 
età più avanzata . Erafi applicato ad un genere di 
Eloquenza ornato , e fiorito , in cui regnava un’ av- 
venturosa ricchezza di efpreflìoni i una gran bellez- 
za , e dilicatezza di penfieri , fovente però più bril- 
lanti , che fedi , un’ efattezza , una giuda mifur* ; 
un’ eleganza di compofizionc , eccedente il comune . 
I fuoi difeorfi lavorati in tal guifa y e fodenuti da 
un bel fuono di voce , da un gedo gratiflìmo , e da 
una declamazione perfetta , piacquero in edremo in 
un giovane , e rapirono lodo tutt’ i fuffragj ■; ma in 
feguito , liccome il pelo delle cariche , per le quali 
era pallate , e la maturità degli anni , domandavano 
qualche cola di più feriofo , così queft’ eloquenza 
amena non fu più di dagione > Era Sempre lo dello 
oratore , e lo ftile fempre il niedefimo’, ma non 
Tempre lo dello riufeimento . Dall’ altra parte Oc* 
come il fuo ardore per la fatica erad molto rallen- 
tato , e non metteva la delTa applicazione » che per 
T addietro nel comporre , così i penfieri , che fino a 
quel tempo avevano fatto brillare il fuo difcorio 9 
non avendo più 1’ antico ornamenta., ma rooftran- 
doli lotto un’ aria trascurata , perdettero quali tutto 
il loro Splendore , e tolferò anche all' oratore gran 
parte di fua riputazione. , 

r li Semplice racconto da me fatto dell» maniera > 
che feguirono i più eccellenti Oratori dell’ Antichità, 
i>aftevol mente modra la drada , che debbon tenere 
quelli , che vogliono imitarli . \ ■ 

Prima d' ogni cofa debbono formarfi una grande 
idea dell’ impiego , che abbracciano . Perchè quan- 
tunque più non conduca ai primi podi dello Stato , 
come per lo addietro era cofa ordinaria in Atene, 
ed in Roma , ciò non ottante reca a coloro , che vi 
, • fi di- 

. _ ' i 
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fi dillinguono molta confiderazione , e molta dima . 

, In fatti qual cola vi è mai di maggiore, /lufinga per 
un privato che il vedere la fua cala frequentata dal- 
le perfone più qualificate , e da’ Principi dedì , che 
tutti ne’ loro dubbj , c ne’ loro bifogni , a lui ricor- 
rono , come ad un Oracolo , a rendere omaggio al- 
la fua fcienza , ed a’ fuoi rari talenti ^ ed a ricono- 
fcere in edo lui una fuperiorit'a di lumi , e di pru- 
denza , che non pub elfer conceduta nè da tutte le 
ricchezze , nè da tutta la grandezza ? V’ha egli fpet- 
tacolo più bello del vedere una nunjerofa udienza 
attenta , immobile , e come fofpefa dalla bocca di 
un Avvocato ,*che fa maneggiare con tanta abiliti 
la parola , che fembra a tutti, comune ; e che allet- 
ta , e rapite gli - animi ; col renderfene aflolutamen- 
te padrone ? Ma parlando anche indipendentemente 
da quella gloria , che per sè deda potrebbe edere 
un motivo affai frivolo , qual foda gioia per un uo- 
mo dabbene il con fiderare che ha ricevuto da Dio 
un talento , che il rende 1’ afilo dei fventurati , il 
protettore della' giuflizia , e lo mette in dilato di 
difendere le facoltà , la vita > e 1’ onore de’ Tuoi fra- 
telli ? • ' 

* Confeguenza< naturale di quella prima rifleffione ; 
fi è il ben prepararli ad un impiego sì importante , 
e il feguire per lo meno di lontano lo zelo * e P ar- 
dore infaticabile di Demoftene , e di Ciceróne . So 
che il capitale di genio è la prima qualità per un 
Avvocato ; ma fo altresì , che la fatica pub di mol- 
to . Fila è come una feconda natura , la quale fe 
non dà' ingegno a chi n’ è affatto privo , per lo 
/reno il corregge , lo ripulite , 1’ aumenta , lo fa 
valere ; e non fenza fondamento Cicerone infide in 
edremo fopra quello punto , e dichiara , che in ma- 
teria di Eloquenza , tutto dipende dalla diligenza , 
dalla fatica, dall’ applicazione , e dalia vigilanza dell’ 
Oratore . 

La notizia delle leggi f e -delle varie coduman- 
'fce f uofl meno , che della Giurilprudenza antica , c 
. • moder- 
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piecTcrna , fi è propriamente la ffienza dell* Avvoca- 
to . 'Pretendere di efler in iftato diaringare fenza que- 
fto foccorlo , egli è un voler innalzare un edifìzio 
fepz’ avervi pollo fondamento alcuno. 

Egli è il talento della parola , ?he fa 1’ Oratore . 
Ella è come lo ftromento comune V che lo mette in 
illato di porre in ufo tutto il rimanente ì Sembra- 
mi , che non vi (i ponga grand’ applicazione . Sia pi- 
grizia , fia confidenza in sè fteffo , fi crede , che per 
^flere eccellente , badi avere defìo fpirito . Così noti 
• penfava Cicerone . Quanto egli fece per rendervi!! 
abile , ci Sembrerebbe incredibile , s’ egli fteffo non 
fo attellafl^ in più luoghi ! Ei dev’ efTefe in queflo , 
cóme in ogn’ altra co.Ci *1 modello degli Oratori . pren- 
dere la Rettorica nelle fteflc Sorgenti , confutare mao- 
ftri dotti , leggere con gran diligenza gli' antichi , e 
moderni , efercitarf^ di nqplto nella comppfizione , e 
nella traduzione , e fare uno Audio’ particolare del 
pròprio linguàggiò quarti per veto dire furòm gli efer- 
cizj, che Cicerone credette qeceflarjj per divenire" buòn 
Oratore . / ‘ , 

Ma quello , che viene più trascurato fi è P azio- 
ne , e la pronunzia ; eppure quefto è quello che più 
^ntribuifee all' effetto della parola. Quella Eloquen- 
za efteriqrp , come 1’ appella Cicerone ? che rendefi 
conforme' alla capacità ‘di tutti gli uditori , perchè 
ella non parla , che a fenfi , ha qualche cofa , che 
tanto feduce ed‘ è tanto' acconcia ad abbagliare , 
che tiene rovente il luogo d’ ogn’ altro merito , 5 
mette un mediocre Avvocato fopra i più eccellenti . 
Tutto il mondo fa la famòfa rifpofta di Demoftcne 
fopra la quali t^ eh’ ei giudicava più necelTaria all* 
Oratore , il cui difetto poteva meno coprirli , ed era 
la più adattata a coprire gli altri , Fece egli perciò 
degl’ incredibili sforzi per riufcifvi . Cicerone lo i- 
pmò in quefto , come nel rimanente , e Vi fi ritro- 
vò in qualche maniera come violentato dal defiderio , 
che aveva di giugnere alla perfezione del fuo ri- 
vale Ortenfio , che in quefto era eccellènte . L'efem- 
Tomo IV. M ' pio 
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pio dell* uno , e del P altro dev’ efTere una forte le- 
zione per chiunque afpira al grado di Oratore per- 
fetto . 

Sembrami che manchi ancora ad alcuni Avvoca- 
ti un certo fiore di ' belle lettere , e di erudizione , 
che orna nulladinleno ed arricchifce infinitamente l’ 
ingegno , e fparge né!U compofizione una finezza , 
una dilicatezza , e certe grazie , che non fi traggono 
da altra forgente . La lettura degli Autori antichi , e 
fpecialmente de’ Greci , è troppo trafcuraja . Quanto 
'Cicerone li avea egli ftudiàti l Oratori , poeti , fio- 
rici , filofofi , tutto j^li era noto , tutto gli ferviva , 
C gli ultimi anche più degli altri . Ecco la maniera, 
che dee efTere praticata da chiunque vuole applicarli 
all’Eloquenza del Toro . 

, Accogliete con gradimento , o caro Timante , que- 
fie mie riflefiìoni , che accolte , ed approvate da voi 
avranno certamente un maggior pefo ; e feguite a 
confiderarmi qual fono , e farò Tempre ec. 


, Londra li ... . 
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. Timante ad Aristo • 

* • », < ^ 

"VT E1 condurmi 1‘ altri ri al Serraglio, mi fi è pa- 

-L\| rata dinanzi una donna , eh’ era in Vero mol- 
to bella . Io non mi fermai a trattenerla meco ha 

difeorfo , perchè voi gìò , o caro Arido , ben fàpe- 
te , eh’ io non amo d’ invischiarmi in paffione alcu- 
na verfo il bel lielTo , e cerco anzi di "tenerne lonta- 
ne tutte le occafioni . In villa però d’ un oggetto sì 
bello io mi condufiì infenfibilmente a. fare parecchie 
rifltfiìoni fopra la bellezza in generale , che fembra- 
tfii bene di comunicarvi . 

La bellezza ha una forza tanto nofiente per con- 

ciliar- 
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ciliarfì i fuffragjdi tutti gli uomini , che gli faVéobe 
{Inutilmente deputato il vanto di ertene porta nel ran- . 
go de’ beni efleriori . Ella falvò Mosè nella culla , 
fermò i Trojani , che Volgano toglier la vita ad Eie» 
na , e mediante i vézzi di Abigail i difarmò lo Sde- 
gno 'di David Gli Etiopi davano il Regno ai pii 
belli fra- di loro . David , Alcihiade , Alertandro il 
grande , Scipione 1 ’ Àffricano , Demetrio ; Poliorce- 
ta -, e molti altri Eroi fono flati famofi per la loro 
"bellezza . Omero cì rapprefenta Achille come il piò 
bello de’ Greci . 

Sembra , che la natura prepari con una Angolare 
attenzione i domicili dell’ anime favorite , e eh’ ella 
proporzioni in certo modo la bellezza degli uni all’ 
eccellenza degli altri .• Dario prendeva il titolo’ del 
piu bello , e del 'tnjgliore di tutti ' gli uomini . Secon- 
do Arirtptile ( a ) nórt vi ha vera 'felicità lenza la bel- 
lezza'; rta Luciano gli ha rinfacciato di non averdet- 
to ciò f che per adulare . Alertandro . La bellezza van- 
tali di far comparire più amabile la virtù , di lotta- 
rne «ere la forza , c^jly maggiórq*di tutte l’ altre , e 
di trionfare de’ maggiori ‘Coraggi*. 1 - * ’ "• 

‘ Malgrado tuttociò , che può elfere’ allegato in fa- 
vore della beltà , ella farà ridotta al fuo ginitc va- 
lore ,fe fi 'confiderà fino a qual punto fia fagli» 
queftò vantaggio y coq quale rapidità ti cangi , - ed 
a quanti- pericoli fia eglr efpoflq Nulla è più-ci- 
nofeiuto nell’ Iftoria , delle difgraziedi Lucrezia e 
di Virginia . Laide - fu lapidata dalle Donne, gelofe 
di fua bellezza . Elena viene chiamata da Virgilio 
(b) una furia egualmente funerta a Troja , ed alla 
fua patria ; PoìilTo per vendicare (c) la morte di 
fuo marito uécifo all’ artedio di Troja , mandò del- 
' * - M 2 -• le fem- ' 


(a) Arijlot. Ethic. Nicemach. Lìb. c. 18.- , 

(b y. , * Si; T rojx & Patri# 'comm un it Er 'tnnis . Virgil. 
4c) P anfani as. Lib. 3. Bayle dizionario critico-, no- 
ta F. fopra Eletta • .VX 
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le femmine treveftiteda furie, le quali rapirono Eie-. 
ita nel tempo eh’ era nel bagno , e 1* appiccarono ad 
un albero . La figlia del Co: Giuliano fu la cagione 
dell’ invafioné de’ Mori nella Spagna . Spariana gio- 
vane Romano sfiguroflì il volto ( a ) per arredare i di- 
fordini , che cagionava la fua bellezza . Le Religiq- 
fe di Tolemaide [£] fecero (pari re i vezzi , onde ie 
avea abbellite la natura , coprendoti il volto di pia- 
ghe per fottrarfi dalla brutalità de’ foldati , quando 
quefta città fu prefa di addito . Una delle difgrazie 
più ordinarie della bellezza , fi è di effere efpoda ai 
colpi avvelenati de] la maldicenza . 

Siccome la bellezza prende ad impreftito la fua 
maggior forza dall* immaginazione , così ella è di 
tutte. 1’ altre cote , la più dipendente dall’ opinione , 
e dal capriccio , pii Abifflnj trpovano molti vezzi 
ne’ nafi fchiacciati ; quelli per lo contrario , che fo- 
no aquilini , piaccion molto ai Perfiani . Fra i po- 
poli di Siam ella é una gran diformità l’avere ì den- 
ti bianchi come i cani ,• ed accodunaafi di tignerli 
in nero , ovvero it rodo . Si fpra alle fighe di Ghi- 
nea il labbro (c) inferióre con delle fpine $ e pel 
,buco fatto fi fanno paffare de ? piccioli pezzi di legno 
per ìngroflare e rovefeiare più ch ? è polfibile i lab- 
bri ; ciocché effe recano a grande bellezza . Quei del 
Brafile fchiacciàno la punta del nafo ai loro fi- 
glioli « ed i popoli del ' Midìffipi loro aggiudano 
la teda in forma aguzza . L’ idea della bellez- 
za lalia China £ d ) fi e di avere il portamento 
molto grave , il ventre molto groflò , it fron- 
te largo , gli ocdfi piccioli , il nafo corto , e le qre- 
chie grandi . Fra noi;il bel portamento delle don- 
1 \ . ne 


(a) Val. Max. L/li. 4. c. 5. Lipf. fifoni r a & ex em- 
pia politica . Lib. c. 16. 

(b) Maimbourg. Storie delle Crociate. T.x.p. 497. 

(c) jltricb. Storia delle Indi e Orientali , X. 5. c. 44. 

(d) Memorie della China del Le -Corrne . ' 
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ne è un vezzo, per coloro , che più. fi piccano d’ 
• intcnderfene .1 più dilicati dimano d’ avvantaggio le 
zoppe • Ovidio [4] truova gli occhi lofchi più ama* 
bili , e fomiglianti a quei di Venere . La Principeflà 
4 d’ Eboli , là quale era guercia , causò delle grandi pag- 
lioni colla Tua bellezza . Ànacreonte [b] , e Petronio 
con fiderà varrò uh vezzo particolare , che le ciglia non 
fodero feparate . Ovidio oljerva perfino (c) che le don- 
ne ricorrevano all’ arte per procurarli un sì fatto or- 
namento . Ciò nulla oliarne fe predali fede ad Ari- 
dotile , le ciglia unite indicano una fifonomia melan- 
colica , e confufa . Tuttociò dee convincerci , chela 
bellezza non è che un capriccio della nódra imrru- 

S inazione , il quale cangia fecondo i paeii > e fecon- 
a i tempi . 

Ho ricevute 1 ’ ultime vòdre lettere verfanti fopra 
la eloquenza , che rifguarda il foro , e le ho tro- 
vate molto piacevoli , e giudiziofe . Continuatemi 
il favore della vodra corri fpondenia , e confiderate- 
mi Tempre ec. ‘ 

Ifpaham li..:. ' . 


LETTERA CVÌII. 

TlMAhiTK AD ArISTO./ 

N On vi è sofà al mondo più ordinaria di Len- 
tia fra gli uomini a defkletare le ricchezze . 

M | * Cia- 

■« — v -. - ; ; — 

(a) Si pietà efì , Veneri fimilis . Ovid. de arte amari * 

di . Lit. 2. 

( b ) Anacreon . Od. 28. Stipendia ufque ad malaria» 
fìri&uram currentia , & rurfus eonfimo luminum pene 
permixta . Petr. Sanie. 

(c) Arte fuptrcilii confinia nuda repktis . Ovid- 
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Cialcuno vorrebbe pottederle in.quantità , di Torta die 
può dirli , che quelli fi fia V oggetto più generale del- 
la cupidigia degli uomini j comune a tutte 'le condi- 
zioni , e il fine . ordinario di , tutte le fatiche . Ciò 
non ottante fonofi vedute delle nazioni intere efenti 
fia quella fatai , pattìone . Euripidé avea p^fto imboc- 
ca (fi BeÙerofpnte un magnificò elogio delle ricchez- 
ze c .terminavalo con quello, penlìere : le ricchezze 
formano la feliciti del genere umano'; ed è con ra- 
gione ch’ette n’ efigano !’• ammirazione degli, Dd Ve 
degli- uomini . Quelli 'ultimi .verfi involtarono tutto il 
popolo di Atene ; ed il Poeta farebbe. flato tolto ban- 
dito , le non avelie chiotto che fotte udita la finedejl’ 
opera » in cui ; il Pane'giriftg delle ricchezze milc/à- 
mente periva,. Gli antichi Romani ,aveano per mal- 
fima di non, faf , confittele la grandezza a po (lède re le 
ricchezze , ma a comandare a coloro , che le . polle - 
devano.. Straborfe t» riferifee , che tutto era comu- 
ne fra gli Sciti j eccetto Rarmi . Nella Pancaja ( b ) 
i, contadini portavano le biade in connine , per ette- 
re ugualmente dittribuìte . Gli antichi abitanti d’ Ita- 
lia (c) non . aveàno cos* alcuna di proprio ; ,e col di- 
segno appunto df. refi itui re quell’ antica uguaglianza, 
fu ittiòli ta, la fetta de’ Saturnali . Durante quella fe- 
tta , gli Schiavi mangiavano co’ loro padroni i c go- 
devano d’ ogni forta di libertà • .. * 

, Quelli popoli felici non hanno oggidì imitatori , 
che fra alcuni felvaggi \ Ma femplicità de’ quali è. an- 
che difpregiata . I fecoli di ferro in cui gli upmini 
vivono da si lungo tempo , Cono veramente fecoli di 
oro , imperocché la cupidigia vi domina , e tormen- 
ta perpetuamente gli ^uomini . Rendei! all’ oro un 
culto vergognofo ,• gli fi tributano gli onori dovuti 



(a) Strabo». Lib. ?. 

(b) Di odor. Si cui. Lib. 5> 

(c) JuJìin. Lib. 43“ 
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alla virtù ; c gli vieqe facrificata la 'buona fede . L* 
immaginazione abbagliata dallo fplendore delle ric- 
chezze , loro non mcga alcun vantaggio ; quello eh* 
è ricco, è altresì bello, nobile , ed ha ogni fonaci 
buone qualità j merita una grande (lima , ha diritto 
di comandarci ; e noi ci foggettiamó a’ fùoi voleri . 
Egli truova Tempre pronto un gran numero di pa- 
rentele , che non fapea di averle ; e tùtt* i Grandi 
vogliou’ edere Tuoi parenti . Ma l’opinione , che noi 
concepiamo delle ricchezze , ben farebbe difinganna- 
ta , fe noi vedeflìmo ciò , che fiegue nell’interno di 
quell’ uomo ricco . Gl’ imbarazzi , le inquietudini , i 
difgufti , ed i rimorfi tengono , per così dire , afTe- 
diata la fua anima ; la tranquillità , e 1’ allegrezza 
fuggono lungi da lui; tutt’ i ( tefori del mondo , tut- 
te le ricchezze di Perfia , nè i magnifici palagi di 
Craflo non ponno calmare le fpe agitazioni ? e refli- 
tuire la tranquillità al fuo fpirito , nè liberar 1’ ani- 
ma dal vaffallaggio delle padioni . Le inquietudini , 
e i difpiaceri abitano in mezzo ai mobili più fontuo- 
fi ; e non ponno , per così dire , trasfigurare T* uo- 
mo , che gli poflìede . Auguiìo avendo intefo , che 
un Cavaliere Romano era morto con immenfi debi- 
ti , fece comprare il fuo letto , per ifperimentare , 
fe potea guftar qualche ripofo in un Iettò accoftuma- 
to a procurare il Tonno ad un padrone opprefiò da 
agitazioni. da inquietudini . 

L’ uomo non -giudica , che dagli ornamenti efie- 
riori ., .della fua propria fpezie , benché egli abbia 
molto più di premura a copofcerla , e che i giudizi , 
che ne forma , fien per lui d’ una maggiore impor- 
tanza . Noi lodiamo uri cavallo , perchè egli è vi- 
gòrofo e tcaltro , non perchè egli abbia un ricco ar- 
nefe ; jun cane, per la fua agilità non per la fua in- 
R§ na ii un uccello pel fuo volo , non per le Tue bel- 
le piume . Perchè dunque non facciamo lo ftcfiTo co- 
gli uomini , e non ifìimiamo un uomo per ciò eh’ è 
fuo proprio l S’ jcgli ha un bel corteggio , un gran 

M 4 . pa- 
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f lazzo -, molto credito molta entrata , tutto ciò (ì 
attorno di lui , e non in lui . 

11 Filofofo , che ftudia la natura , difingannafi beò 
torto del defiderio , o dell’ ammirazione per le ric- 
chezze . Afcoltiamo la voce d’ una madre tanto fag - 
già . Ella non chiede , che tino fpirito libero da’ di- 
fpiaceri , e dai timoii , ed un corpo efente dalle in- 
fermità . Ben lungi di ricercare con tanti premura 
le ricchezze , bifogh’ anzi che 1* opinione prodotta da- 
gli efempj , ci dìrtragga dagli avvertimenti della na- 
tura , e che il cortame fuperi in noi il fentimento , 
che incertantemente ci porta ad ufare con moderazió- 
. ne de’ beni , che piò cerounemente prefentanfi , c 
de* quali non n’ è privato alcuno .. Socrate cohfidera- 
va il fuperfluo de’ beni , neh ibio inùtile 1 ma anche 
incomodo . , , . • 

, Un Craflò , il quale triàevà fettemila talenti di 
rendita dalle Tue terre * che eorrifpondono all’ in- 
circa a venti milioni di franchi , e che foto chia- 
mava ricchi coloro i quali potevano mantenere un’ 
armata colla lor rendita ,* on Cdrnelio Balbo , il 
quale- lalciò col fuo tertamento al Popolo Romano 
venticinque danari per tcrta ; quegli àltH fuperbi St* 
uatori , i quali aveano diecimila , e fino ventimila 
fchiavi (blamente pel fafto , eràrio molto meno felici 
degli Eroi ,, che viveano ne’ Jecoli virtuofi dfclla Re- 
pubblica Romana, celebri pèrla loro frugalità, epfcl 
dìfpregio delle ricchezze. 

Il Duca de la Rochefoucablt , tanto giudiciofo , 
e tanto dilicato nelle fue maflìme , hà . inrerprelàti 
poco favorevolmente iti febtimenti difiritereffàti de- 
gli Antichi . I faggi dell ’ Antichità era-ito ben pazzi 
( dic’egli ) perchè fenzaefsere illuminati dalle verità 
della Fede ì e fenza fperare qualche cofa di migliore , 
di [pregiavano i piaceri , e le ricchezze . Cercavano con 
ciò di dijìi'nguerfi co’ fentimenti jiraordinnrj , e poco na- 
turali . I più [coltri fra loro contentavanfi di par làute in 
pubblico , c di operare altrimenti in privato . Lo /pre- 
gio 
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sto (Ielle ricchézze era «e* Filofofi uh defìderio n*. 
JcoJìo di vendicare il loro meritò dall' rngiu/lizia 
della fortuna , còl difpregio di quegli Jìeffi font , 
tmet ella gli privava . Quefìo fi era un f e greto per garan- 
tirli dall' abbaiamento della povertà , ed una jirnaa 
diverfa , eh tffi prendevano per gi ugnerà alla firma de- 
gli uomini , non potendola ottenere per mezzo delle ric- 
chezze . 

Non ottante tutte quefte riflettìcfti , egli è motto 
facile di difendere la buona fede , e la ttneerità de’ 
faggi dell’ Antichità . I Filofofi pagarti non eftèndofì 
punto follevati al di fopra della rtatura non hanno 
diTpregi^ti i piaceri ; riguardavànli per lo cóntrario 
come un dono della natura ; e folo se ne allontana- 
vano , quaiffio quefti piaceri converti vanii in otta- 
coli all’ ’efercixiò di qualche Virtù , corne la tempe- 
ranza , e la giuftizia , o che divenivano pregiudizia- 
li alla tranquillità , ed alla libertà dell’ anima . Gui- 
dati ih tutto dalla natura , fecondo 1’ opinione vera 
o fai fa , che se n’ erano formata ^ la loro morale e~ 
ra Tanto corrotta , quanto la natura medefima * Lai- 
de , qifella famofa meretrice di Atene, diceva: Non 
so cìb che intcrtdàfi per 1’ àutterità de' Filofofi ; ma 
le perfone di tal fatta non fono meno frequenti al- 
la mia porta degli altri , e non mi fembrano men 
fenfibili degli altri Ateniefi . Egli é Vero > che Frine 
fece de* vani sforzi per vincere la cattità di Seno- 
cràte , ma quetta refittenza fu piuttotto caufata da 
un umór feroce , che da una ottentazione , la qua- 
le cercaffe pofeia d’ indennizarfi con diflolutezze fe* 
grete . Senocràte temeà forfè foccombere all’ at- 
trattive del piacere , se gii permetteva qualch’ in- 
gretto nella Tua anima . Qualunque fi fotte il mo- 
tivo di Senocràte , i Pagani f che hanno bìafimera 
in lui quett’ avverfione per li piaceri y non gli han- 
no indottata la cattiva fede , e 1’ ipocrifia . 

Quanto „ poi al difpregio delle ricchezze y egli è 
un aver poco ttudiata la natura , il confiderare 
quello fornimento carne poco naturale . Elia à per 

lo 
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lo contrario la cupidigia del fuperfluo , eh’ è poco 
naturale . Nulla è più oppodo alla natura , quan- 
to la pena di acquidar le ricchezze , la cura di 
confervarle , e perlina 1 * imbarazzo di fervirfene . 

Non vi ha dato tanto felice , quanto una tranquil- 
la povertà , proveduta del bisognevole , e non im- 
barazzata dal fuperfluo . Abbiamo a quello propo- 
sto 1’ autorità delia Scrittura , la quale dice , (a) 
che meglio G è un poco di roba , con quiete d’ a- 
nimo, nel pugillo della mano, che 1 ’ una, c 1 ’ altra 
ripiena con agitazione, e fatica. 

Egli è un giudicare dai pregiudizi del fuo feco- * ! 
Io , il pretendere , che i faggi dell' antichità lì ven- 
dicaflero con madame poco Sncere dell’ abbaiamen- 
to della fortuna . Milziade , vincitore de’ Perfiani ; 
ed Ariftide foprannominato il Giudo , erano i più 
poveri , e infteme i più illudri Cittadini di Atene . 
Curio , e Fabricio , che difpregiarono 1‘ oro de’ San- 
citi , e le .offerte di Pirro ; quei Confoli , quei Dit- 
tatori , i quali abbandonavano 1 ’ aratro per coman- 
dare 1 ’ armate , e che lo ripigliavano fubito dopo il 
tuonfo ; gli Eroi , ed i Fila lofi , tutti finalmente i 
faggi non temevano punto la povertà , ma temeva- 
no la viltà/de’ delìderj ingiudi, evdelle padroni, che 
rendono, (chiava 1 ’ anima . 

Finalmente non è un conofcere appieno la do- 
na de' Filofoli il dire , che. prendevano una druda 
diverfa per giugnere alla dima degli uomini ., , non 
potendola avere colle ricchezze ,* imperciopchè egli 
è fuor di dubbio , che molti hanno volontariamen- 
te abbandonate delle grandi ricchezze . Talete fece 
conolcere , .che la feoperta de’ fecreti della naturi 
fomminidrava de' gran vantaggi ad un Filofofo 
per arricchirli . Democrito cedette un ricco patri* 

mo- 

. 

• • » » *» % 

-■ — - r . ■■■ ■ — '■■■ 

(a) Meli or ejt pugillus cum requie , quwi piena utra~ 
que manus , cum latore , & afflai ione animi . Eccleji - 
(ifl. c, 4 . 6. 
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mòniti a’ fuoi fratelli ; i Pitagorici mettevano rot- 
te le 'loro foftanze in comune . Ariftippo per tal» . 
levare i fuoi (chiavi , . che fembravano molto affa- 
ticati dal pefo delle juc ricchezze , fece gettarle in 
mezzo ai deferti di Libia . Grate lafciò il fidecom- 
meffo della . fua fucceffione ad un fuo amico, confi- 
dente con quella condizione , che se i fuoi figlibo-’ 
li erano ,fcnza. merito !, foffe .loro trafmeffa la fiic- 
cefHone paterna ; ma se per lo contrario erano! vir- 
tuofi , foffe diftribuita a’ pili bifognofi fra il popolo . 
Un gran fi urne ro di altri efempli potrebbe provare * 
che il difintereffe de’ faggi dell*. Antichità era molto 
(incero . Si è veduto perfino , che 1’ amore della fa* 
pienza , ,e dello flùdio ha fatto rinunziare de’ fcet- 
tri. Pitraco rinunziò , il governo di Mitilene ; Era- 
clito abbandonò il Principato d’ Efefo Empedocle 
• rifiutò . il Regno d’ Agrigento , che vernagli offer* 
to da’ fuoi Cittadini . A v * . 

Quanto a me poffo afficurarvi coti la mia lolita 
ingenuità , che (opra qualunque ricchezza io amo la 
Voftra corr'ifpoftdenza , nè altro mai io delìdero ar- 
dentemente che gl’ incontri di rùnottràlrviaii in 
pruova qual fono eci , 


Ifpaham li .... 



LETTERA CIX. 


. • t v ** * « ‘ 

* '■ • 1 . , , 

Eugenio ad Aristo 

• • v . * • • : • «r .. . ", ' 

I L Letterato , di cui vi ho fatta intenzione nefl tfltr- 
ma mia , Autore delle corifapute tre differta- 
zioni fopra 1’ Eloquenza , continua ad tifarmi tutte le 
maggiori correfie v Egli oltre 1’ effere un valent’ uo- 
mo in ogni forra di letteratura , è ancor nobile per 
nafrita;pur tuttavia egli fi è d’ uri tratto molto u- 
mile } e manfueto , 4 differente in ciò , da quello , che 

» \ - ordina* 
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ordinariamente trovafi fra le perfdne di. qualche eie» 
vationc . Quelli tali eredonfi , che mercè la lor con- 
dizione fia loro permeilo d’ e (Te re orgoglio fi , ed al- 
tieri ; e pure fra tutte le Cole. terrene 4 niuna fi è 
a mio credere tanto fuggetta a cambiarli quanto la 
nobiltà . Quelli. , che la polleggono , la pongono or- 
dinariamente al di (opra d’ ogn‘ aitra cola . Fanno 
elfi coafillere la principale lor gloria nella nobil- 
tà della nafeita , ed arrtvan .per fino a confiderare 
gli altri uomini ,.come se folTero d’ una fpèzie diflfe^ 
rcnte . Metello difpregiava la virtù in quelli ohe 
non aveano degl' Ululiti Antenati . Gii antichi Ro- 
mani , celebri per altro pel loro difintertffc , e per 
1 ’ amore alla lor Patria , con fiderà vano come una 
macchia del Confolato , che foife conferito ad un 
uomo , il quale non folle tratto dal corpo della no- 
biltà . Noi altri uomini .nuòvi , diceva Cicerone 1 
non polfiam formontare 1’ antipatìa de* nobili . I no- 
flri buoni uffizj fono inutili , per cattivarci la loro 
beniyolenza . 

- Ma ciòcche rendei» più irtfopportabile * egli fi è 9 
che molti di quelli nobili eredonfi difpen faci dalle 
virtù 1 che fon come i legami delia fociètà , e per 
fino dall’ offervanza delle Leggi, immaginandoli , che 
le' velTazioni , e le violenze fieno privilegi annelTi 
alla lor condizione . Tra i Filofofi , gli uni fpoglia- 
no iagiullamente la nobiltà di tutt’ i fuoi vantaggi ; 
gli altri la riducono al giullo fuo prezzo . Tutti gli 
uomini , dice Seneca , (a) hanno la ItefTa origine - 
La lor nafeita non può d* altronde trarli , che da una 
comune forgentc . L’ uno non è più nobile dell’ al- 
no , se non in quanto eh’ egli ha ricevute dalia 1 
natura delle difpouzioni più telici , e de’ talenti 
più vantaggio!» . La Filofofia , aggiugp’ egli , nuli' ha 
di più ragionevole , quanto il non fare alcun 
cafo della nobiltà . Tutti ponno acquillar la virtù » 
ed hanno ricevuta quella nobiltà dalla natura . 

’t , La 

— (a) 1 Stncc. De btnef. Li 6 . 3. 
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La ’ vera fapienza con ha nò amore ecceflìvo , nò 
òdifl per chi fi fia. Socrate non era patrizio, Clean- 
te manteneva!! a crar dell’ acqua \ la Filofofia , e non 
la nafcira ha refo illuftre Platone. 

1 Decii , Catone , Mario , Sertorio , e molti altri . 
fonofi innalzati da una molto bada condizione ad 
una gloria immortale . La prevenzione in favor 
della nobiltà farebbe fiata m<dto ingannevole ,* se fi 
averte pretefo di trovare tanta moderazione in Abi- 
melecco, quanta in Gedeone , tanta pietà in Ofni , 
e Fmee , che in Elio , tanta purità , ed integrità 
in Girelle , ed Abia , che in Samuele , tanta Capien- 
za in Roboamo , che in Salomone . L ; empio Gio- 
ram ò fiat 0 figlio del Santo Re Giofafatte . Ma- 
ri arte d' Ezechia , Gioachino di Giofia . Per lo con- 
trario il virtuofo Ezechia è fiato figlio d’ Achas . 
La floria profana non è mcn ripiena di fomiglian- 
ti efempli. L’ Imperatore Comodo fu figlio di Marc’ 
Aurelio , Caligola di Germanico , Cambile di Ci- 
ro . La cada Agrippina era figlia dell' impudica 
Giulia, e la virtuola Ottavia nacque da Claudio , ,e 
da Meffalina . 

La battezza della nafeita è fiata per fino confi- 
derata come un fopravanzo di merita perfonale in 
quelli , i quali nulla effondo debitori ai loro Ante- 
nati , non hanno d i vi fa con veruno la gloria da ef* 
fi acquiflata , fenz’ alcun foccorfo ? e colla loro fola 
virtù . Plutarco nella comparazione eh’ ei fa di Te- 
mifiocle , e di Camillo , innalza la lor gloria coll’ 
òfeurità de’ loro antenati ; e dà a quefii due grand' 
uomini - un giufto elogio dicendo , che hanno tra- 
fmeffo alla loro pofterità uno' fplendore , per erti lo- 
ro tanto più onorevole , quanto che non ne aveano 
ricevuto alcuno dalle loro Famiglie . 

Arifiotele (a) è meglio fondato a foftenere , che 
. v la 


(a) Ariflotil.de nobilitati . 
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la nob^Ltà è molto differente dalla virtù , un* (get- 
tante alla 1 ftìrpe , c 1’ altra alla perfona ; che 1 la fpe- 
cie 'umana non è la fola in cui abbiafi riguardo 
•per (a nafcita , poiché cercanfi ancora le ' migliori' 
raiie di cavalli , e di cani Aggiugne , che per ef- 
fer nobile , ' noti bada T aver avuto un Padre vir- 
tuofo i ma chfc bifogna ancora , che gli Antenati lo 
fìano'' flati peP corfq tèi * molte generazioni •% Si fa 
queft’ obbiezione che la ' nobiltà ' più recente do-' 
vrebb* effere la migliore V perché il vantaggio della 
nafcita non effendo da ftimarfi , che per far prefu- 
mere la virtù perfonale t più eh* è vicina la virtù , 
la quale ha dato ' luogo al principio della nobiltà , 
più ella influisce nel {angue 5 'imperciocché è mol-- 
to più naturai? di partecipare 1 del padre j o dell* a- 
vo che degli antenati molto lontani . >Ma rifpon- 
de , che 1’ eccellenza del’ principio avendo molta 
forza full* effetto ,'e quello principio effendo anti- 
co , e confermato dalia fperienza di molte genera- 
zioni , così vien riputato effere molto più effi- 
cace. v • • ' • • * •; ci, 

. Nulla farebbe più giudo delle Idee d* Aridotele 
fulla nobiltà r ' s* egli non avelie dabilito un troppo 
ftretto jegame fra effa lei , e le ricchezze , definen- 
dola un poffeffo delle ricchezze , continuato per molte 
generazioni. “ ' ' ' ‘ ’• ■ 1 ’• '«*• 

Cicerone per lo contrario (a) chiama la nobiltà 
Una felice raccomandazione , che concilia gli ani- 
mi . Dice che i (enbgj predati" da’ grand’ uominj , 
meritano una ricompenfa , che non finifea con ef- 
fo loro , e che palli ai 1 loro (Incendenti -5 che tutte 
le perfone dabbene debbono effere portate in fa- 
vore della nobiltà , da perchè ridonda 1 in vantag- 
gio della patria , che i nobili fi rendalo degni dq* 
loro antenati , *fia perch* 1’ onore , che rendefi alla 

no- 


(1 ]Cic. Orat. prò Sex: io. ‘ 


nobiltà , é un tributo di gratitudine , che pagafi a coloro ì 
che han bene fervita la Patria . * - 

La nobiltà mette nel fuo vero lume le buone , 
e le cattive qualità . Eli* è una obbligazione , indi- 
fpénfabilmente addogata a’ nobili di non tralignar 
punto dalla virtù de’ loro Antenati . Il vizio illu- 
minato dalla nobiltà , fembra molto più vergogno* 
fo , e difforme , in quella (letta maniera appunto , 
che la . virtù preceduta , per così dire , ed annun- 
ziata da quetta compagna , ha molto maggiori van- 
taggi' per farfi vedere in pubblico . La nobiltà fa 
guadagnare fenza fatica una riputazione anticipa- 
ta di'molt’ anni . Bifogna dunque confelTare , che la 
nobiltà , tuttoché ella non abbia una corrifponden- 
za elfenziale , e necettaria colla virtù > è nulla o- 
ftante un preziofo dono della fortuna . Un bel no- 
me leva fovente molti oftacoli , La grandezza , in 
cui fi è nato , innalza per 1* ordinario il coraggio , 
cd accoftuma a* penfieri grand iofi , ed a’ fentimen- 
ti magnanimi . Gli efempti domeftici , e le vittù 
degli Antenati fono de’ poffenti motivi per eccitar 
la potterità a camminare fulle'lor tracce . Quel- 
la folo è da condannarli , fi è 1’ abufo , lo che 
pub quali dirli di tutte 1’ altre cofe ordinarie della 
vita . j 

Prima di chiuder la lettera * voglio parteciparvi 
un fatto molto curiofo a «cui mi fono trovato pre- 
fente 1* alte’ jeri . Un mio amico volle ‘condurmi al- 
la vifita d’ un’ altro fuo * che ritrovavafi infermo 
nel letto . Quel è’ 0 * 00 appunto -era (ìabilito un con- 
fulto con un’ altro medico- per indagane la cagione 
del male , che il tormentava . Vi andammo tutti 
e due ,• ed appena giunti pervennero i due medici , 
uno chiamato il Dottor A ***** c J* altro il Dot- 
tor O * * * efaminarono elfi attentamente 1’ Infer- 
mo , ed unitamente convennero dopo un’ efatta of- 
fervazione, eh’ erano alterati gli umori ; ed in que- 
llo fola mente furono etti concordi . Bifogna dilfe 
p *1 Dottor A * * * , far pretto , e purgare gli umo- 
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ri quantunque crudi , lino a tanto cbe (ruovanu in 
una violente agitazione di flutfo , e rifluflo , accioc- 
ché non vadano a fi l urti in qualche ncbil parte , 

Il Dottor O * ? * foderine il contrario, dicendo e f- 
ler d* uopo afpettare , cbe fodero concotti gli umo : ' ( 
ri , prima di ufare il purgativo . Ma il voilro me- 
todo , ripigliò il primo , è direttamente contrario 
al fentimento dpi Principe della medicina . Ippo- 
crare avvertifee doverfi purgare gli umori nella piu 
ardente febbre de' primi giorni , c dice in termihi 
formali , che infogna elìer pronto ai purgativi , quan- 
do gli umori fonq in Orgafmo , cioè in ìmpeto . Oh, 
qui per l’appunto prendete sbaglio , nipple il fecon- 
do . Ippocrate per Or^afao non intende già 1’ impe- 
to ; intende piuttofto la concozion degli umori . Si 
rifcaldano fu queftp punto i noftn Dottori , uno por- 
ta il Tello Greco , e cita tutti gli autori Jche i’ 
hanno fpiegato a fuo favore , l’altro fidando^ àj un^ 
traduzione latina , fi rifcalda anche <\i più, . A chi 
creder dei due ? L’ammalato non era capace a deci- 
dere tate quillione . Vedendofi intanto obbligato di 
fcegliere , abbandonolli a quello , che aveva uccifì più 
infermi , voglio dire al più vecchio . SubitQ il Dottor 
A **■**, eh’ era il più giovane , ritirqflì lanciando 
qualche motto fatirico al fuo collega fovra F Orgafmo . 

Noi pure ci ritiramelo dopo di ciò j mq ho pofeia 
faputo , che non ottante la traduzione latina, ilDof- : 
tor O * * * mandò all’ qltro mondo 1’ Infermo . Il 
Ciel vi guardi , amico ftimatiflìnao , dall’ incappare 
nelle mani di tal fatta di gente, e vi doni perciò unq 
it.ibile , e perfetta fqlute . Mi confermo tutto vodro , 
e vi B. L. M. 


Lipfìa lì. ... 
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LETTERA" CX. - 

Aristo aTimante 

* I v . - | 

H O ricevute tutte ie voftre lettere , le quali 

hanno recato un’ indicibil piacere . lo conti* 
mio tuttavia il mio foggiorno in quella citt^ , o 
procuro d' iflruirmi a fondp del carattere degli uo- 
mini , confrontandolo con quello dell’ altre nazioni 
da me praticate . Riflettevo 1’ altr’ ieri al defiderip 
che hanno generalmente tutti di uomini di diven- 
tare felici . In fatti npn v’ ha fentinaeuto alcuno più 
naturale , e più infeparabile dalla volontà dell' uo- 
mo , quanto il deflderio di renderli felice; ma nulla è 
anche più differente , e più contrario , quanto le opi- 
nioni eh’ ei fi forma della felicità, f delle ftrade,ch’ 
ei tiene per arrivarvi-. \ - ; 

Come infatti fpererebbefi mai di riunire i fufifragj 
degli uomini fopra ciò , che merita di eflère 1’ og- 
getto delle lor brame , poiché la Affla perfona può 
accordare appena con sè ftefla per molti momenti -, 
e che fcorgefl a paflate improvvilamente , e fenia 
motivo dall’albore all* odio, dalla {lima al difpregio, 
e dall’ indifferenza alla premura, ^ 

Qualunque contrarietà , che fi ritruovi fra i mo- 
vimenti , onde gli uomini fono agitati , qualunque 
bizzarria , che. fl rinvenga ne' fini , eh’ eglino prq- 
pongonfi , convengono però quafi tutti , e fon Rac- 
cordo in quello punto , cioè di riguardare come infl- 
pidi i beni , eh’ eflì poligono j di elfere infenfibiii 
alle cofe , che hanno con maggior ardore bramate , 
dacché fon giunti ad acquiflarle ; e di non conofce^e 
il pregio di. ciò , eh’ è buono , e vantaggiofo in sè 
fìeffo , se non quando lo hanno perduto. Cosi vi fo- 
no ben pochi uomini contenti dqlla' lor condizione ; 
e foto i beni , che non ponno polfedere , (ombrano 
loro degni d’ invidia . 

• Turno IV. N Sic- 
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Siccome nulla è quaggiù capace di riempiere U 
cuore dell’ uomo ,* il quale partecipa fempremai def- 
io flato , da cui è dicaduto ; e che è creata per pof- 
federe de’ beni eterni , s’ et per lungo tempo' fi af- 
fetta fopra un mede fimo oggetto ? ben fi accqrge , 
che quell* oggetto non. rinchiude in sè fteflo , e’ non 
può infatti procurargli' la vera feliciti , «1 cui ‘ de- 
fìderio inceflantemente lo fcuote 1 Quindi nafcono 
i dilgufti , e la noja per la medefima cofa fernpre 
prefente al fuo penfiero , e 1’ attrattiva eh’ ei truQ- 
va in qualche nuovo faggio di quella felicità , dietro 
cui fempre corre . La noflr’ anima fente , anche fuo 
malgrado , eh’ ella è fatta per eflere perfettamente 
felice , e che trovar non pu^ fopra la terra quell» 
perfetta felicità eh* ella defidera, ciocché è una forte 
pruova del fornimento naturale, ed interiore della fua 
* immortalità . 

' Platone è quello , fra tutt’ i Filofofi , il quale fia 
flato coila fola ragione folle vato alle idee più fu- 
blimi del fornaio bene . Ei pruova nel Fi|jebo , nel 
fello libro 'della Repubblica , e nel Fedorfe , che la 
vera felicità non può truovarfi , che io Dio 'V In- 
fegna , che il fupremo elfere è il folo fiipremo be- 
ne. Efamina nella Epinomta , se 1’ uomo poffa ette- 
re perfettamente felice , e -conclude , che può etter- 
lo , perchè altrimenti il più naturale f e il più co- 
flante de’ Tuoi defiderj , farebbe il più falfo , e il 
più inutile ; ma che per altro ei può fol pervenire 
a quella felicità dopo la fua morte f al qual tem- 
po , aggiugn’ egli , gli uomini faranno o ricompen- 
lati o puniti fecondò il lòr merito. 

Arittotiie è di opinione , che ficcome V eccellen- 
za dell* artefice confitte in fare netta più perfetta 
maniera 1’ opera ,* eh’ è I’ oggetto- della fua arte , co- 
sì il fommo bene dell’ uomo è di adempiere perfet- 
tamente le funzioni delia vita ragionevole . Doman- 
da se 1* uomo potta godere dì un ben perfetto , e ri- 
fponde di sì , perchè altrimenti il desiderio natura- 
le , che porta gli uomini a quatto bene , farebbe il- 

iufo- 
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^uforio , e vano. Così non fendendo la felicità , ol- 
tre ^dtlia vita fa prefumere , eh’ egli non creda l* 
immortalità dell’ anima ' 

1 Saht’ Agoiìino forpalfando ben da lungi i ragio- 
namenti di frittotele ', e di Platone , tt^bilifce, che 
il defiderio , di poffedére il foimpo bene ,' è (lato in- 
noi pollo dall’, Autore della 'ottura'; che la verità 
eterna pon ha potuto fcolpi re nelle noftre anime' 
un defiderio di cui * fotte impoTihile il compimen- 
to ; e fa vedere , che né il pofleffo delle ricchezze , 
e di tutti gli altri beni dellq fortuna, nè quello per- 
fino dcìla virtù , 'pon 'ettendq quel fonlmo bene , che 
non laida cos’, alcuna a bramare , cosi quello bene 
non può trqovarfi ', che nella" ricompenza eterna del- 
la virtù ? e nell’ unione dell’anima col fupremo effe- 
re , il quale ha impreffo un tale defiderio nel cuor 
dell* uomo , - 

'• Un filofofo Crittiano non pu$ dunque effere nell’ 
incertezza (opra la natura del fommo bene; e s’ egli 
efatrjìina * le differenti opinioni de’ filofofi toccante fi- 
mil ’quittione ,'ciò non è, che per maggiormente con- 
vincerli della debolezza della ragione abbandonata a 
sè fletta, e folo illuminata dalla nàtqra ‘ ' *- 

Varrone [a] avea raccolte 288. opinioni fopra il 
fommo bene . jLuciano [£] burlali delle magnifiche pro- 
mette 1 di v tutt’ i filolofi , e tratta da chimera tutta la 
loro pretefa felicità . ‘ ' ''' !/ * 

I più orgogliosi di quelli filofofi , erano gli .Stoi- 
ci . Faceano etti confitte re la felicità nella fola vir- 
tù , fenz’ avere alcun "riguardo alla - natura . Il fag- 
gio f fecondo etti , era 'felice in mezzo ai tormen- 
ti . Zenone ammetteva tre fòrti di qualità , buone, 
cattive ed indifferenti . Sotteneva , che le buone 
erano infcparabili dalla virtù ; faceva un chhmerrcé 
‘ ■ N 2 4 ' ritrat- v 

* ♦ • ' •« » - v .( 


(a) Varrò apud S. Aug. de Civ : Dei Lib. 19. c. r. 

(b) Dialogo intitolato Ermotimo , o fia delle Sette . 
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ritratto del faggio , il quale godeva tutt! i beni 
lenza poflederne alcuno , e poteva colle fue propri^ 
forze giugnere ad una perfetta felicità . In generai^ 
tutta la letta del portico riponeva il fornai» ben^ 
nella giulìizia , nella prudenza , nella temperanza 
neìla forza, e in tutte 1’ altre virtù da quelli princi" 
pj derivanti . Quella fetta intendeva pel male i vizi 
opporti a quelle virtù , e confideraya coqae indiffe- 
renti , ed eguali tutti gli accidenti citeriori , imU- 
pendenti dalia nortra volontà , come la vita , e la 
motte, la falute, e 1’ infermità, il piacere, p il do- 
lore, i tormenti, c le delizie , la gloria , e lo (pre- 
gio , le ricchezze , e la povertà . 

La vera felicità , fecondo quella fiera dottrina , 
è dunque indipendente da ogni umana portanza edal- 
1’ impero della fortuna , che non può nè darla , nè 
rapirla. 

■ Epicuro infognò per |o contrario qna dottrina 
affatto oppofla a quella degli Stoici ; ma quelli 
contraddizione non era che apparente , e lolo confi- 
ileva ne’ termini . Stabilì per fornaio bene il pia- 
cere . Quelli , che hanno intefa la vera dottrina di 
quello Filolofo , hanno fatto cpnfitlere quello. piace- 
re nella calma , e nella ^tranquillità d’ un' anima 
■yittoriofa del torbido’ delle paiTioni , la quale gurta. 
tutt* i contenti di pna cofcipnza innocente , e pu- 
ra , e che fi rallegra nella pràtica , e nell’ efercizio 
delle . virtù . Ei -folìeneva , come gli Stoici , che il 
foìo fàggio poteva elfer felice , e che godeva di un 
bene inalterabile , e collante . Non vi era dunque 
Jfra loro, che una quilìione di nome, gli Stoici chia- 
mando la felicità Virtù , e gli Epicurei dandole if - 
dome di piacere , ma fpiegando però quello piace- 
re. colla foddisfazione , e felicità , che risultava dal- 
la virtù ; La dottrina era iti fortanza la medefi- 
ma , ed avea il medefimo oggetto . Ella era un’ i* 
fletta idea lòtto differenti nomi , ed al più la dj- 
verfità de’ fentimenti , se pur ve n’ era , confirteva 
lolo in ciò , che gli Stoici fi attaccavano alla cauta 

r .* *■**- • C ^ i 4 . * ’J 1 | / J 
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e &IÌ Epicurei al!' effetto. , , 

Arirtippo , ed i Cirenaici fafcèVano confirtcrè il 
emmo bene in un piacere molto differente da quel- 
lo di Epkùro i II piacere de’ Cirenaici era pura- 
mente corporeo , è fcnfuàlé . AddUcevàrio per pruo- 
va della loro opinione 1’ inclinazione dclja natura j 
che unicamente feguivàno < chiamando ì loro appetiti- 
carnali l’ Inclinazione delta natura . Sortene va - 1 
no, che anche allora , che là cauli del piacere era' 
vergognola , ndn era perciò punto cangiata là fua ef- 
fénza di efler buona , e defiderabile . Non irtimavano 
le grandezze, lé ricchezze, e le Virtù, se nòri quan- 
tb condùcevano ài piaòere . > . • 4 • • • v* 

I Peripatètici davanti la preferenza ai beni deli’ 
ànima , ma lenza, élcludere dal numero della felici- 
tà gli avvantaggi corporali , ed cfterrii . La loroi 
tìjMnionè fi era che emendo 1’ Uomo comporto di 
ànima , e di corpo ; là felicità non confillevà uni- 
camente in ciò , che rifguardava 1’ anirha fola , mi 
, anche in ciò che cóncerneva fa natura : che per- 
ciò la falute , gli onoti , è le ricchezze potcvan’ 
cflere veri beni ,• fecóndo la tnaniera di fervirfene ; 
in guifa però , che la virtù , e 1’ onore erano dà 
preferirli a qualunque cofa , e che i beni ertemi non 
potevano èfler loro paragonati . ' 

L’ Accademia , tuttoché poto accoftumata a de- 
cidere , avea abbracciata la rteffà opinione del Li- 
ceo . Ella diffingueva i beni- con più di cfattezza , 
e ne ammetteva di tré forti , cioè i beni iddi’ ani- 
ma , o fia le virtù } » berli del corpo , ed tfteriori 
còme la fànità , là bellezza , la forza , ed i beni 
flranieri , come la fama, gli anàici , gli odori , e le 
ricchezze ; ed ella pure metteva a fomiglianza del 
Liceo una divertita fra La prirha , e lè altre due fpe- 
òie di beni * 

Molti filofofi limavano la felicità nella liberazio- 
ne de’ mali , filmando , che non folle permeilo 
kit’ uoino di àfpitàrc ad una maggiore felicità . 

N j Le 
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Le opinioni degli altri filofofì fopra la feliciti , non 
erano , che differenti combinazioni de’ principi men- 
tovati di fopra . ^ 

Una delle opinioni più irragionevoli , che fianlì 
fparfe fra gli uomini) fi è quella di (limare i beni a 
proporzione della lor , rarità . Quello fentirhento £ 
contrario alla gratitudine ; che noi dobbiamo alla 
natura , c , fa ingiuria a quella faggia difpenfatrice 
de’ beni . . Imperciocché noi veggiam tutto dì , che 
nulla i, tanto preziofo, quanto ciò’, che a noi fi pre- 
fenta da tutte le parti.. Noi troviamo ovunque 1’ ac- 
qua ì ed il fuoco, i da’ quali caviamo i maggiori foc- 
corfi ,* invecechè quafi tutte le cole , che fi fanno 
(limare per la lor rarità , non fon, proprie \ che. à 
mantenere, uh luffe , ordinariamente eccelfivo , e ad 
appagare delle palTiòni , quafi fempre ingiulle . 

Un errore molto comurte fi è quello di cercare la 
felicita in altri) fe non in, sé lìqfTo, e di tormentarli 
ben meno, per diventare felice, che per compatirlo ; 
Illufione fatale ). V uomo non è egli dunque abba- 
llanza (chiavo de’ fuoi capricci , fenza laffiarfi domi- 
nare da quelli, degli altri in una Cofa , che tanto ef- 
fenzialmente il riguarda? . .. 

Se il capriccio di ripórre la felicità nell’ opinione 
altrui , i incompretilìbile , dall’ altra parte egli , è in 

G ualche modo fculabile per la vanità- dei fteffi beni 
e’ quali gli Uomihi cercavano per 1’ ordinàrio più 
l’ apparenza , che il polfelTo . Una faritafìa àttribui- 
fce.la felicità alle cofc le più frivole del mondo « 
Di tutti gli onori * che penfarono i Romani di con. 
ferire a Celare , alcuno non gli riufeì tanto fenfibi- 
le , quanto il diritto di portare una Corona dì lauro 
per nafcondergli la nudità della Tua teda . AlefTandro , 
effendo giunto ài colmo della potenza , e della glo- 
ria ', ricevette un’ ambafeiara dagli At'enìefi , i qual» 
gli mandavano il diritto di cittadinanza , cioè a di- 
re , che il ricevevano nel numero de’ lor cittadini , 
AlefTandro alla prima propofiziooc fi mife a ridere 

' s , del- 
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della vanità degli AtenieTì ; ma avendo intcfo » che 
un fomighante titolo non era flato accordato ad altro 
flranicro , che a Bacco , e ad Ercole , ne fu molto 
più lufingato di tutte le fue conquide , e tal qualità' 
di Cittadiho di Atene , -fu per ‘elio lui il più prezio- 
fo de’ Tuoi titoli ' ** i 

ì nodri- dcfiderj hanno foventè degli oggetti tanto 
puerili , che noi avremmo Vergogna di farii compari- 
te , e di confettarli Può dirli , che la vita degli, uo- 
mini paflà in un continuo traffico di fumo . Lampri- 
dio (a) riftriice V ehe l’ Imperatore Aleffandro Severo 
fece foffocare col fumo Uh certo Turino , il quale^* 
yendea molto tara la fua raccomandazione pteflò l’- 
Imperatore , a cui face* fembiante di parlar degli affa- 
ti , tuttoché non aveffe alcun credito ; e P Imperato- 
te fece pofeia pubblicare da un Araldo., che quello, 
il quale avea Venduto del fumo, era giuftamente pu- 
nito col fumo r 

La felicità cava i! fuo pregio dalla difpofizione , 
che fruovanfi in colui , che la giida . Se di due fra- 
telli , che hanno ugualmente divifa un’ eredità , uno 
Vive agitatamente , t 1 * altro nepput pratica il necef- 
fario ; fe di due uomini poveri , cagliati , ed infer- . 
mi , 1’ uno è tranquillo , efente di affanni , e per 
fino capace di allegrezza , è P altro s* abbandona alla 
difperazione , ed alla melancolia , non potrà egli dir- 
li i che hon fon già le ricchezze , la povertà , Pefi- 
glio , o P infermità * che decidono della noftra feli- 
cità ? 

Quelli , thè pofTtggono tUtt 1 i vantaggi della vita 
umana , e che vi ripongono tutto il loro affetto , 
fono in uno flato , che può effere intorbidato da_*. 
un gran numero di accidenti , e che può effere'Te- 
(o felice da poche cole . Qual follia di attaccarli a 

N 4 cb- 

i, „ / ' ». 


■ ■■■■■ — 

(a) Lamprid. in. Alexandr. Sevtrt . 
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cole paffaggiere ? Queft' è appunto come le qualcu- 
ho riponete il fuo affetto in un picciolo uccello ; che 
vola per 1’ aria , e che pcrdeG di vifia quau lubito 
che fi è veduto . 

Le ricchezze , gli onori , e la glòria non palpe- 
ranno giammai per vere felicità nello fpirito del fag- 
gio , poiché egli è un bene non poco mediocre il Ca- 
perle dtlpregiare » * . 

La maggiore infèlictà , che poffa accadete all’ uo- 
mo , fi è quella di mancare a propri doveri , e di 
avere qualche 'rimprovero da Farli a sé Hello . L’ uo- 
mo è egli per avventura infelice per non poter ftran- 
golare de’ Leoni * e fare altre cofe firaordtnarie ? Nò, 
perchè ei non è fiato creato per ciò j ma può ben 
dirli infelice \ quando ha perduto il pudore , la bon- 
tà , la fedeltà , la giufiizia , e gli altri caratteri , che 
Dio avea impreflì nell’ anima, lua . La foddisfazione 
di una buona cofcif nza è il più preziofo de’ beni filo- 
fofici . ‘La morale pagana non ha potuto ftenderfi di 
vantaggio ; mà qual orgoglio non ha ella frarame- 
fcolato con quella pretela perfetta felicità ? Qual vuo- 
to non refia ancora nel cuore , adempiendo 1 doveri 
umani ? Dio foto , che ha Creato il. cuore dell’uomo 
per efferne adorato , e fervito , può penetrarlo con 
quella felicità , e con quella pace , che non può ef- 
fer data dal mondo . ■ * 

Gli errori de’ Filofofi , e la gran varietà delie lo- 
ro. opinioni (opra la felicità , fon procedute dal cer- 
care eh’ effi han fatto il principio della felicità dell* 
uomo , nell* Uomo (ledo , in vece di cercarla in 
Dio , come dall’unica forgente . Il folo Platone ha 
fembrato avvicinarli in tale propofito alle verità del 
Crifiianefimo ; ma (piegali molto ofeuramente. , e 
mofira di non aver avuta alcuna idea della felici- 
tà , che l'uomo può trovare fuor deliavita riel fom- 
mo bene. 

L’ uomo vie più s’ inganna nella ricerca de’ fallì 
beni , c palla perfino a più non conoscere i veri . 

Se- 
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Senofronte (/?] infognaci j che quando Socrate pre- 
gava gli Dei i lor (cólpi icemcnte chiedeva ciò eh’ è buo- 
no , perchè lapevano meglio degli uomini , quali colè 
erano veramente buone . Seneca dà pure un bel precet- 
to iti quefto propofito . Vivete , dice égli , cogli uo- 
mini ; come fe folle veduti dagli Dei , t pregategli 
Dei , corte fe folle afcoltàti dagli uomini . 

• Noi dobbiamo molto guardare) dai hoilri delìderj 9 
la forgente de’ quali è per l’ordinario corrotta ; La 

\ natura , dice Salviano , li contenta del neceffario ,• la 
ragione defidera Tonello , e T utile ; T amor proprio 
, ricerca il piacevole , è il deliztofo ; e la pafìione s* 
immerge nel fuperfluo, e nell’ eccelli vo : Secondo ehe 
dominano in noi i principi di quelli delìderj , la no- 
flra immaginazione dà la preferenza ai beni ,, eh’ ella 
fi rapprefenta . Crantore ha (piegato ciò con un’ all> 
gorìa molto irigegnola . 

Sendo Hata pubblicata li folennità de’ giuochi della 
Grecia ; ogn' uno affretrolTi pfcr avere i migliori polli in 
fìntile fptttaeolo. Le ricchezze pre Tenta fon u da bel prin- 
cipio» ed avendo effe chiello il luogo piu onorevole, pre- 
occuparono tutti gli fpiriti in lor favore . O Greci , chi 
potrebbe , diflero effe.» difputarci la perferenza ne’ vollr? 
giucchi ? Noi damo Tomamente della pace, ed il nerbo 
della guerra . Sei popoli ci hanno delie grandi obbligazio- 
ni , quanto piò ne hanno i particolari ai nollri benefìci * 
Noi procuriamo loro tutto cib eh’ è neeeffario, e grade- 

* vote nella faiute , o nelle infermità ; e quello luo- 

(leffo , ove noi ricerchiam la preferenza , non t 
Brilla egli unicamente Der lo fplendore , che prende 
ad imprellito da noi ? Non folo noi fiacno il primo 
-de’ beni , ma rinchiudiamo tutti gii altri , e Tappia- 
mo per contentare i delìderj degli uomini ; trasfor- 
marci in tutto ciò , <he può loro piacere *r Appena 
ebbero effe ceffato di parlare , eh’ entrò il piacere 
nell’ Affemblea , feguito dall’ amore incollante , da 
delìderj inquieti , e dalla peritiamone , che fa fotto- 



(a) Xenoph. mtmorabilimn Socrath lib. i. 
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bracciarvi di tutto cuore j e «ort la folita fermezza 
rimango ec. 

Londra li .. .. 

• V . 

•* . * * •. \ V - t ,• 


LETTERA 


CXt. 


Aristo àTimante. 

•t , 

D Acchè Ton pervenuto in quella Città ho con- 
tratta P amicizia di varie onefte perfone che 
mene rendono molto gradito il foggiorno . In fatti 
P amicizia, è Uno de piò preziófi beni, di cui P uom 
polla godere . -Sònoyi tre forti d’ unione , alle quali 
fi da per P ordinario il nome di amicizia'* cioè leu- 
àiioni fohdare iopra P interefle , fopra il piacere > e 
ToprYla v >rth • Le due prime riafeono dalla profpe t 
rità ; e fini^con con lei ', P Ultima fondata falla vir- 
tò , dolo merita il nome d’ amicizia . Ariftotiie la 
definifee eccellentemente una foP ànima '* eh’ abita in 
due corpi'. Platone infegna , che la vera amicizia 
non pub ritrovarfi , che fra perforie dabbene ; che il 
primo de* Tuoi vantaggi fi è quello di riprendere i di- 
fetti dell’ amicò, e di non adularlo punto nè poco . 
Biante configliava di condurli nelP amicizia* colla pre- 
cauzione di un’ Uomo '* il quale prevede , che po- 
trà forfè un giofno palfare all’odio. Cicerone (a) con- 
fiderà quella maffima come il v veleno deli’ amicizia , e 
rigetta una diffidenza tanto òdiofa * come affatto in- 
■ compatibile colla dolcezza di quella unione. 

Benché P amicizia fi truovi di rado fra li Sovra- 
ni * hanno però qualche Volta alcuni di loro gulla- 
* . . «o 


% (a) Cicero de ajnicijja . 
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tò tin bene i che fcfnbra acCdrdaffi pér pòco còlla . 
maeftà di una Corona . Ciro (a) luperava i tuoi ami- 
ci in tutt’ i doveri dell’amicizia la pili dilicata , e ià 
più attenta . Plinio loda Trajano ( b ) di aver degli 
amici perchè ha egli Hello i fentmicnti dell’ amici- 
zia . Àleifandro facendo una pritna -Cri fìta i Silìgamb'i j 
madre di Dano , ella profiroWi a’ piedi di. Efellione , 
il quale carbòiinava innanii il Re , prendendolo per 
Àleifandro ; ma Efellione elfendofi ritirato , ed elfert- 
dofi Sifigrfmbi accorta del luo fallò , Alelfarfdrd glidif* 
fe : Regina voi non vi fiete ingannata , Efellione è 
un’altro Àleifandro; . . '■! ' 

L' amicizia non autorizza giammai »à cònfidare all’ 
aimico il legreto , che non è di sè fleffo . Montagna ( e ) è 
di un’opinione contraria , e pretende, che fi polfa lenza; 
fpergiuro comunicare all’ amico il fegreto confidato da ut\* 
altro, perchè l’ amico , die’ egli, è un’altro sè fi elfo . 
Ma non è permelfo giammai di difporrc di ciò , che non 
ci appartiene . lo ignoro Ciò che mi è (lato confidato lot- 
to la legge del legreto ; non debbo perciò aumentare 
gli accidenti , che ponno Ivelarlo . Quell’ altro me 
ftelfo per quanto ficuro io ne fia , non può egli el- 
fere indifereto pel vino h' Non può egli !coprire_> 
ciò , che gli farà fiato da me paìelàto ne! delirio 
di una malattia * o nell’ eccelfo di una pazzia , à 
cui lors’egli diverrà loggetto , dopa che fargli no- 
to il mio legreto ? Non può dilli che io tradifea 
i doveri dell’ amicizia , quando gli occulto ciò che 
vorrei occultare a me Hello ciò cbé non lo’ , che_> 
per una indilpenlabile neeelfità , o col lolo' fine 
dell’ .deduzione , o pure lotto I’ imoegno di una co- 
gnizione Unica , e non comunicabile a chiccheffia . 

• » ' - Sant’ 

• . «*■ • • t 

' — I . . , ... 

'> (a) Xrrtophon. Cyroped. Lìb. 8. 

-, (b) Habet tmiets', quia amicus ipfe cjii Pii fi. Paiitgyt. 

T rajan. 

(c) Saggi dì Michiel di Montagna , Zìi, i. f. 2 Ì» *■ 
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Sant’ Ambrogio dice di Satiro fuo fratello ; Noi poti 
avevamo, che uno fpirito , ed una volontà; e tutto 
èra fra di noi cornune fuor del legreto (ài . 

Gred^fi comunemente , ciac la rafibmigi'anza de- 
gli umori , e de’ caratteri fia la dilpoiìziorie pib pro- 
pria a far nalcere r'atqiciiia , ed a renderla durevo- 
le . Phrtpne nel dialogo di Linde , e Sari nel trat- 
tato dell’amicizia, {limano per lo contrario , che la 
diverfità degli umori , ed il contrailo de’ caratteri , 
di vantaggio contrifìuifca a produrrà , ed a coniervar 
T amicizia . 

Calaubono, e Scaligero han dato 1’ e Tempio di una 
particolare amicizia , la quale cominciò fra di loro , 

C durò fino alla lor mprte lenza che fi foflero vedu- 
ti giammai . Luciano (A) ha oflervato , che fra gli 
Sciti non eravi minore infedeltà in uri uomo , nel 
dividere la fua amicizia , di quello fofTe ad una don- 
na nel rqanoare di fedeltà a fuo marito , od al fuo 
amante . .* 

Ma le dolcezze dell’ amicizia dehhon’ efTere èfenti 
dal veleno della ge lolla ; e quello fi è anzi un Tenti- 
mento degno dell’amicizia di defide rare , che un bene 
molto preziofo fi moltiplichi a vantaggio , ed a fod- 
jlisfazione del fuo amico . , 

Eudamida’ di Corinto fece un teftamento , coti 
cui lafciò ad uno de’ Tuoi amici 1\ incombenza di 
nudrire fua madre, ed all’ altro quella di maritare 
fua figlia , foftituendo in cafo di morte il fuperllite . v 
Eflendo morto Carifceno, pno de’ legatari , cinque 
giorni dopo Eudamida la foftituzione palsò in fa- 
vore di Aretea , la quale provò le premure più fin- 
cere dal capto della madre del fuo amico, e potendo 
difporre di cinque talenti , demonne due e mez- 
zo in dote alla fua unica figlia , e due e mezzo 

. _ al > - 


(a) S. Ambr. de Obitu Satiri fr ritris . 

(b) Luciano nel Dialogo di T ocra/i. 
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alla figliò d’Eudaraida, e rparitolle lo fterto giqrnq 
amendue . Sarebbe difficile il' decidere da qual parte' 
flavi (lata piò generofa , o dal canto del tertatore per 
la (ila fidanza , o pure da quello’de’ legatari , per la 
loro fedeltà, in corri fpondervi . Vi ratifico le antiche 
mie protette di vera amicizia , che non terminerà cer- 
tamente che colla morte , e con tutto l* artimo mi 
legno ec. 

Londra li . ... 






LETTERA 


CXII. 


•Timantj ad A rj s t o . 

* i 

Q Uand' io confiderò gli uomini tutto dì fpaven- 
tati da mille oggetti , in ifpezie dal penfiero 
“del dolore | e della morte , non porto a meno di 
eonchiudere eh’ è ben mifera l’ umanità . In fatti il do* 
lore, e la morte eccitano negli uomini j feptimentt 
di timore più capaci a fcuotere la loro cortanzà, e 
ad alterare quell’ uguaglianza di animo, eh’ è il fine, 
ove lolo teqde la Filolofia Non convien dunque ftu- 
pirfi , fe la Filofofia riguardando il "dolore , e la mor- 
te , cornei fuoi più portenti nemici, impiega tutta la 
forza per combàtterli . L’opinióne decide di 'querta_. 
battaglia, in quella guifa appunto , che fonofi veduti 
in alcune occafioni i Re farfi fpettatori , e perfino i 
Giudici de’ duelli ,' che v autorizzavano colla loro pre- 
fenza. L’opinione anima le due parti . v Da un canto 
ella rende la morte, e il dolore più formidabili; dall’ 
altro ella ifpira una prefunzione alla Filofofia , che 
può molto contribuire alla vittoria . 

La Filofofia c*infegna , che la morte non può di - 
rttuggere nè 1’ anima , nè il corpo ; e che ciò eh’ è 
fpirituale , e perfino materiale , c ugualmente im- 

' '■* - pene- 


t 
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penetrabile a’ Tuoi colpi . L’ immoit l tù dell’, anima' 
y fondata fopra convincenti prùove , che non dipen-' 
fiono dalle rivelazioni della ‘Fede, che fono dt'un’ 
ordine luperiore , e di una certezza infinitamente,,# 
più grande . Quanto poi al corpo, egli farebbe un 
grotto errore in buona -Fifica l’ immaginarli , eh’ ei 
Viene annichilito quanto fi fepara dall’ anima . Le 
parti che il compongono , fi didipano in vapori » 
pp^iire fi rifolvpno in. polvere . E’ «vero , che più 
n*5n fi veggono, e più non fi riconofcono y ma non 
f e ne dee perciò conchiudere, che più non efutano . 

Se i noftri occhi potedero feguire il- cangiamento 
della loro forma , noi (apremmo crò eh’ effe divenga- 
no'. Impareremmo pel mezzo de'noflri fenfi\ come 
il vergiamo per mezzo della ragione, che nulla può 
annicKilarfi colle forze ordinarie delia natura . Im- 
perciocché in .quella guifa appunto , che naturai* 
mente non può darfi cos* alcuna dal nulla, così non 
. fi può fimilmentc dare , che una foftanza , od un 
Ente fiat nulla ridotto . Il pafiaggio dall’ edere al 
non eflere è tìficamente tanto' imponìbile , quanto 
il pafiaggio dal non edere all’ edere , I corpi can* 
giano di forma , ma dopo tale cangiamento , fufiitte 
tuttavia la loro materia . Ciò eh’ è rotondo, puh di- 
venire quadrato ; ciò eh’ è carne , può divenir terra, 
pianta, acqua , o qualunque altra cofa , perchè ogni . 
eftenfione è capace di ogni configurazione i ma la 
’fofianza di ciò eh’ è rotondo., di ciò ph’ è carne, non 
' può mai edere in copto alcuno diftrutta ; 

• Eraclito ha detto prima di Ariftotele, che nulla 
penice nell’ univerlo ; che la morte del fuoco è di- 
-, ventar aria, la morte dell’aria il diventar acqua , e 
cosi dicafi del retto-. 

Non folp Ippocrate (ottiene, che nulla perifee nel- 
la natura, ma fpiguendo quello principio più 'lungi , 
aggiugne , che nulla vi fi produce di nuovo , fia 
che quello fentimento fi riferifea al fittema dello 
(vilupparpento de’ ferai , creati «tutti in uno ttelso 
tempo, fia che quedo Fifico abbia intefa come vi 

ha 


. / 
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ha maggiore apparenta la femplice trasformazione 
della materia . f 

La morte non è dunque , che una redituzione 
che fa 1’ individuo alla natura in generale delle par- 
ti ond’ era compollo ; e può dirli , phe non vi ha 
morte nella natura , poiché la morte non può ave- 
re poflelfo né (opra lo Ipirito , né fopra la mate-; 
ria . 

Per verità quelle conGderazioni fifiche, fono ben 
poco folide per i'. amor proprio , il quale non fi at- 
tacca alle parti elementari , che compongono il cor- 
po , ma alla loro unione;. e e’ egli è verQ , che lo 
icioglimento de' corpi non lja un’ annichilamento in 
rapporto alla totalità delia materia , non è men— 
certo, che quella rifrazione fia un vero annichila- 
mento per rapporto all’ individuo , che più non fufr 
Cile . 

' Epicuro ha combattute con altri ragionamenti le 
imprettìoni della morte . La morte ( dice egli ) non 
è un male , perchè ogni pena , ed ogni male con* 
fitte nel fentimento ; or la morte è una privazio- 
ne di fentimento . Élla , aggiugne quello Filo (’ofo, 
non fifguarda gli uomini nè vivi , né morti ; vivi 
perchè • ancora elidono , morti perchè più non elì- 
dono . La morte è un male , la qii prefenza non 
ha mai incomodato veruno, e che folo infaftidilce 
in fua mancanza . Noi non polliamo incontrarci 
già mai con etl^ lei . La morte o è Hata , o farà ; 
ella non può avere cos’ alcuna di prefente , e non vi 
ha in ella di difficile a lottarli ,.che il fuo ritar* 
do, per lo fpavento di ciò, che non ha alcuna real- 
tà . 

Ma bifogna confettare , che la natura non fi gui- 
da con quelli fofifmj ; e che fimi li ragionamenti fo- 
no molto più propri a fodencre una difputa , che a 
rifpignere gli attacchi delia morte . Ciò che fgò- 
menta nella morte, non è la morte Ile fifa , ma l’ap- 
parato della morte . » / 

Siccome però la noftra immaginazione (franarne» - 

i i 

i • 


Digitizejl by 


/ Gojogle 



(c accrefee gli oggetti V ' che ci Imprendono cosi 
diobbiatn diffidare dell’ impreffioni « di’ dia cagiona , 
« delle pitture , Che ci presenta , fortemente perva- 
dendoci , che ciò , che a noi fembra tanto fpavente* 
vole in lontano , ■'$' poi fovcrite molto bacile a foffe- 
rirfi in vicino . 

- La difpolìzkme piò; felice quanto alla morte , fi è 
quella di non deliberarla, hè temerla ; Cosi un malrj 
che fembra tanto grande agli uomini , diviene ben mi* 
«ore inSoflanza . ' • * * 

Furónvi molte perfone, le quali han foftenuta con 
molta fermezza 1* idea della morte, e fon pofcia da'* 
te fpaventàte di molto dall’idea del dolore. Cinqmàr^ 
«es non avea alcuna apprenfione del fupplicio , maerà 
molto Spaventato ^àl timore della tortura. Io ho del* 
la ripugnanza , dice Epicarmo, (<*) per morire , ben- 
thè poco m’ importate di effor morto . 

rÀriflippo fofleneva [b ] , che i dolori de! corpo èra* 
no i piò fenfibili ; e pure ogni fentinrtento di dolore 
confiflé nell’ anima V La quiftjortè in buona Fifica fi 
riduce dunque a Sapere S se i dolori piò violenti che 
f anima poflfa (offerire fiano in lei cagionati da ciò 
che fiegue entro il corpo eh’ è a lei unito E’ diffici- 
le di decidere fra due oggetti, i quali effondo di diffe- 
rente natura , non ammettono perciò paragóne veruno . 
Sembra, chc'àififun difpiacere tanto violentemente tor- 
menti 1’ anima, quanto il 'dolore, eh’ ellapruafva al- 
lorché il fuo còrpo è in preda a qualche fupplizio . Vi 
ha nonoftante una rifleffione, che può combattere que- 
llo fentimento, cioè , che le grandi pene dello fpirito 
chiudano l’ ingreffó dell’ ànima ad ogni jpiatfere del cof- 
po , laddove i tormenti pià fpaven tegoli del corpo non 
fono incompatibil colie coniazioni * è * perfino colle 
T omo IV. , O fo- 


fa] Emori nolo , fed me effe mortuum nihil tjlimo . Epi - 
ebarm Apud Cicer. T ufcul. Qutcjl. Li 6 . t. 

(b) Diog. L « ert . In Arijìippo » 
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foddisfazjoni fpifituali fondate folla folte perfualìonc 
di un gran vantaggia , full* fperanza di una ricom- 
penfa ardentemente delìderata , o fppra altri lomiglian* 

. ti motivi . t ■ • 

Cicerone racconta (. a] , che per fortificare il Tuo 
animo contro il dolore , avea lette le opere di Teo* 
(Irò , di Senocrate r e di Cremore < La migliore di- 
fefa,.ch« la Filofofia fornir poffa controiL dolore , è 

S uefta beila riflclfione di Epicuro * atticuratevi * che se 
voftro male è grande , éi farà brieve ; e che s' egli 
è lungo, voi jl troverete facije a tollerarli» Un’ani- 
ma laggi a , e virtuofa non pub effe re per lungo tem- 
po infelice . Ella ha due forgenti infallibili cioè la 
. natura fletta delle pene ; la tjual’ è d’ infenfibilmcnta 
indebolirli, e la natura de’ rimedi della fapienza ; la 
cui forza , ed efficacia maggiormente s’ accrescono 4 
Sonofi veduti degli uomini ( imperciocché di (fusi 
bizzarria 1’ umana natiira non è ella càpacef )i qua- 
li cercavano il dolore per godere poi li . foddisfaziooe 
di fentirfi .liberati da’ Tuoi attacchi» Quello motivo im- 
pegnava Cardano a procurarli egli fletto de’ mali mol- 
to fenfibili 4 Ei racconta (6) , che per calmare »<trà fc 
fporti violenti def fuo fpirito fi flaffiUva le eofeie* 
o che fi mordeva fortemente il braccio finifiro, o pa- 
re che digiunava; che le lagrime il folle vavano molto; 
ma che non Tempre, e/a padrone di fpargerle , > , r-r i. '■* 
Gli Stoici negavano, che il dolore fotte urt male,» 
Dionigi di Eraclea convinto dal fentimento contrario, 
per un fiero mal d’ occhi , . che gli foprav venne r ab- 
bandoni» la fetta Stoica. S’ egli fotte fiato Peripateti- 
co , dice Cicerone (e) , npn ^yrehbe in .tal guifa di- 
‘ iertato dalla Filofofia , perchè, quelli .filolofi ricono- 
feevano , che il dolore, è un mal? i tuuochè follerò 
“ , . '■ > ><' ■ nc- 



, (a) Cicero de confolatipne . , > 

[b) Cardanus de vita fifa , c. 61 .. . ■ - >*> 

(cj Cicero di fini bus , Lib. j. •»*.. . . .1' \ ’ 'i 
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negli liciti principi degli Stoici, fui!» coftania , con cui 
dee e(Ter fopportato il dolore • Poflìdonio («) eflendo 
tormentato da un' acuta malattia , ricevette la vifita 
di Pompeo . Lo Stoico non volendo mancare di que- 
lla occafionedi far valere la Tua fetta, trattenne Pom* 
peo fopra lo (pregio del dolore . Siccome quelli viva* 
jnente il preflava , gridò ì dolore tu hai un bel che 
fare , ma non per tanto io dirò mai , che tu fia un 
male . Quelli erano per verità gridi alla Stoica , ma 
erano però veri gridi . Poflìdonio dava a conofcere , 
eh’ egli era fupetato da! dolore nel tempo ftelfo,che 
i fuoi difcorG (mentivano quella vittoria . 

Per altro tanto la morte, che il dolore Tono neeef- 
farj nella natura ed egli è proprio d* una perfonà 
intelligente , dice l’Imperatore MarCantonino ( 6 ) di pen- 
fare ciò che fienfi la morte , e il dolore , e di ricor- 
dar fi , che se li conliderano amèndue , feparandole dal- 
le falfe idee, che vi fi attaccano, troveraflì , eh’ el- 
le no altro non fdno, se non un’ opera della natura, 
che.riefce utile ,e Vantaggiofa agli uomini . 

Ho ricevute l’ Ultime vollre graiiolìflìme , che han- 
no moltó contribuito a follevarmi dalia nója , eh’ io 
pruovo in quello paeie , ove truovanfi poche perfone 
intelligenti , e letterate , con le quali paflare gradevol- 
mente, ed utilmente il tempo. Continuatemi la v«* 
lira comfpondcrtza , c credetemi piò che mai ec. 


lfpaham li.* . 


ìl Fine del Tom. IV. 


— 




(a] Idem , T ufcul. Qujtflion . a. 

(b) Rifleflìoni dell’ Imperatote Merci n tonino , Liò. 2. 
S.S. 12. Traduzione di Madama Dacier. 
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